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La seduta comincia alle 10.

PAS•SONI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(P approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati B•ersani, Bonaiti, Borra, Cattaneo Pe-
trini Giannina, Pedini, .Sabatini, Soarascia
Mugnozza .e Sinesio .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state 'presentate 'pro-
poste di legge dai deputati :

DEGAN e'd altri : « Integrazione 'della leg-
ge 5 febbraio 1934, n . 327, " Disciplina de l
commercio ambulante " » (3876) ;

SPAGNOLI ed altri : « Norme sullo scio-
glimento del matrimonio » (3877) ;

CERUTI CARLO : « Soppressione dell'ar-
ticolo 80 'del testo unico delle disposizion i
concernenti gli 'stipendi ed assegni fissi per
il regio esercito approvato con regio 'decreto
31 ,dicembre 1928, n . 3458 » (3878) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i 'proponenti rinunziato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà 'fissata in seguito la 'data di 'svolgimento .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .
La prima è quella di iniziativa dei deputat i
Vittoria Titomanlio e Fusaro :

« Norme integrative 'della legge 25 lu-
glio 1966, n. 603, in favore 'di alcune categorie
di insegnanti degli istituti tecnici » (3630) .

L'onorevole Vittoria Titomanlio ha facol-
tà .di svolgerLa .

TITOMANLIO VITTORIA . Mi rimetto
alla relazione scritta, esprimendo il voto che
la proposta sia deferita alla Commissione
istruzione in sede legislativa .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Il Go-
verno, con le consuete riserve, nulla oppone
alla presa in considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'a pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Vittoria Titomanlio .

(È approvata) .

La Camera accorda altresì la presa in con-
siderazione alle seguenti proposte di legge ,
per le quali i presentatori si rimettono alle
relazioni scritte e il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone :

TITOMANLIO VITTORIA, NANNINI, PATRINI e
NAPOLITANO FRANCESCO : « Indennità di servi -
zio penitenziario a favore degli insegnant i
elementari in servizio presso gli istituti d i
prevenzione e 'di pena » (3732) ;

MANCINI ANTONIO, VERONESI, CANESTRARI ,

BIANCHI GERARDO, AMODIO, BELLI, ALBA, FOR -

TINI e DE CAPUA : « Istituzione 'di una inden-
nità mensile a favore del personale dell'ispet-
torato generale .dell'aviazione civile » (3783) .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Approvazione delle finalità e delle linee

direttive generali del programma di svi-

luppo economico per il quinquennio 1965 -

1969 (2457) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito 'della discussione del disegno di leg-
ge : Approvazione delle finalità e 'delle linee
direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-1969 .

Come la Camera ricorda, nella seduta d i
ieri si è conclusa la 'discussione generale su l
capitolo XVIII . Si 'dia lettura del paragraf o

187 .

PASSONI, Segretario, legge :

L ' INDUSTRIA ITALIANA NEL PROSSIMO QUIN-

QUENNIO .

187 . — La ripresa 'e il sostenuto sviluppo
dell'attività produttiva dell'industria costi-
tuisoe una condizione di fondo per il raggiun-
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gi'mento !degli obiettivi 'di aumento del red-
dito 'e della occupazione indicati dal pro-
gramma.

Nel formulare le linee generali della poli-
tica industriale, il programma 'si basa sulle
seguenti ipotesi di sviluppo :

a) il valore aggiunto dell'industria au-
menterà a un saggio medio annuo del 7 per
cento . L'obiettivo 'di sviluppo economico de l
Mezzogiorno dovrà essere assicurato con u n
più sostenuto andamento delle attività indu-
striali meridionali ;

b) l'occupazione nell ' industria aumente-
rà nel quinquennio a, un saggio medio annuo
dell'ordine del 2 per cento . Circa il 40-45 pe r
cento dei nuovi posti di lavoro nell'industria
dovranno essere localizzati nel Mezzogiorno ;

e) la produttività dell'industria italiana
dovrà aumentare di circa il 5 per cento i n
media all 'anno ;

d) lo sviluppo delle attività industrial i
dovrà essere sostenuto da un volume di in -
vestimenti lordi nel quinquennio di circa 1 3
mila miliardi 'di lire, 'di cui 4 .500 miliard i
circa dovranno essere localizzati nel Mezzo -
giorno .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Roberti ,
Abelli, Romualdi, De Marzio, Franchi, Delfi -
no, Grilli, Gu'arra, Caradonna e Galdo ha n
no proposto, ,al paragrafo 187, lettera b), di
sopprimere il primo periodo da : « l'occupa-
zione », sino a : « del 2 p'er cento » .

ABELLI. Chiedo di svolgere io questo
emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ABELLI . 'Scopo dell'emendamento è so-
prattutto quello di richiamare l'attenzione
del Governo e dei relatori sulla situazione
occupazionale, 'della quale si è parlato, an-
che recentemente, in occasione del 'dibattito
sul bilancio .dell'industria, e che riteniamo
debba preoccupare tutti molto più di quant o
hanno dimostrato d'i preoccuparsene il Pre-
sidente del Consiglio 'e il ministro del tesoro
e - parzialmente - il ;ministro del bilancio .
I dati &M'ocacupazione che avevamo sotto-
mano fino .a pochi minuti fa, quelli cio è
dell ' ottobre 1966 raffrontati a quelli dell 'ot-
tobre 1965, ci davano una 'diminuzione di for-
ze di lavoro occupate di 357 mila unità . In
particolare, in 'tale periodo, nel settore del -
l'industria vi è stata una 'diminuzione di
7.000 unità occupate .

Si è 'discusso 'se questa fosse una crisi dei
carattere strutturale o di carattere congiun-
turale . L'onorevole Colombo, nel discorso da
lui pronunziato .a 'Milano in occasione del
centoci,nquantennale della Cassa di risparmi o
delle province lombarde, ha chiarito il pun-
to di vista del Governo, affermando che l a
diminuzione dell'occupazione in questi ann i
è un fatto costante .e quindi dovuto ad una
crisi strutturale più che congiunturale .

Noi avevamo rilevato che ,questa era una
tesi gravemente pericolosa proprio agli 'effet-
ti del piano, perché se questo non risponde
alle esigenze sulle quali mi pare 'siamo tutti

d'accordo - .il Governo lo ha ribadito in più
'di una occasione - cioè di arrivare alla piena
occupazione, esso fallisce il suo obiettivo fon -
'damentale .

Questa piena occupazione si doveva rag-
giungere attraverso un aumento dei posti d i
lavoro, nel settore dell'industria e delle atti-
vità terziarie, di un milione e 400 mila unit à
nello spazio dei 5 anni . E ciò tenendo cont o
della diminuzione delle forze di lavoro occu-
pate nell'agricoltura .

Ora vediamo che non solo i dati dell'occu-
pazione dell'ottobre 1966 nei confronti del-
l'ottobre 1965, ma anche i dati più recenti ,
addirittura di stamane (perché soltanto que-
sta mattina siamo venuti a conoscenza dell a
rilevazione delle forze di lavoro fatta in gen-
naio), non ci confortano . Devo prendere att o
con sodisfazione che i dati della rilevazion e
di gennaio sono meno sconfortanti dei dati
della rilevazione di ottobre ; però se io adot-
tassi, in questa occasione, il sistema seguìto
dal Presidente del Consiglio 20, giorni fa, alla
Camera, quando ha confrontato i dati de l
gennaio 1966 con quelli dell'ottobre 1966, po-
trei dire che dall'ottobre 1966 al gennaio 196 7
le forze di lavoro occupate sono diminuit e
di ben 163 mila unità e che quindi siamo d i
nuovo in piena crisi occupazionale . Non dirò
questo, però, giacché tutti sappiamo che ne l

mese di gennaio c 'è una disoccupazione sta-
gionale . Quindi i dati dobbiamo confrontarl i
con quelli del gennaio dell 'anno precedente ;
ma, nel caso specifico, proprio per un'esi-
genza di obiettività, ritengo che debbano an-
che essere confrontati con quelli dell'ottobre
1966 e dell'ottobre 1965 .

Perché chiedo alla cortesia del ministr o
di volerli esaminare sotto questo aspetto ?
Perché nel gennaio 1966, per una ragione che
è sfuggita alla mia valutazione, c'è stata un a
diminuzione veramente eccezionale - dire i
anomala delle forze di lavoro : cioè dal -
l'ottobre 1965 all'ottobre 1966 abbiamo avuto



Atti Parlamentari

	

— 3234S —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 9 MARZO 1967

840 mila unità in meno di forze di lavoro .
R una cifra che non abbiamo nemmeno sfrut-
tato sul piano demagogico, perché qualcos a
non « funziona » in questa cifra : non è pos-
sibile, infatti, pensare che in un periodo i n
cui ci si riprendeva dalla congiuntura sfavo-
revole e la produzione industriale era già in
netto aumento vi sia stata una così rilevan-
te 'diminuzione 'delle forze 'di lavoro .

Forse anche il sistema con cui in Itali a
individuiamo le forze di lavoro può dare scart i
che talvolta possono un po' falsare la realtà .
Comunque ritengo – ecco il problema di fond o
che sottoponiamo all'attenzione della Com-
missione e del Governo – che, dal momento
che nello scorso anno abbiamo avuto un au-
mento della produzione industriale verament e
notevole (siamo su una percentuale dell'11,7
e quindi molto al di là delle previsioni de l
piano), sarebbe opportuno, per un compless o
di ragioni, che si dicesse sempre, quando par-
liamo di industria, se l'edilizia viene esclus a
oppure compresa. Questa precisazione è impor -
tante perché talvolta i dati non appaiono chiari .

Ritengo che in questo capitolo, dal mo-
mento che dei problemi dell'edilizia, con i
relativi investimenti, 'si è 'parlato nei capitol i
dell'impiego sociale del reddito, ci si rife-
risca soltanto all'industria propriamente detta .
Abbiamo avuto un aumento della produzione
industriale dell'11,7 per cento cioè superiore
del 50 per cento rispetto alle previsioni del pia-
no, anzi del 60 per cento. In compenso, se con-
sideriamo l'andamento delle forze di lavoro ,
escluso il dato anomalo del gennaio 1966 ,
siamo passati da 7 .728 .000 unità occupate nel -
l'ottobre del 1965 a 7.401.000 nel gennaio de l
1966, a 7.721.000 nell'ottobre del 1966, a
'7 .679 .000 nel gennaio 1967 . Raccomando quin-
di di non guardare soltanto il dato che s i
riferisce al mese di gennaio, ma di conside-
rare obiettivamente che dopo 16 mesi di pro-
duzione :industriale buona, di aumento dell a
produzione industriale superiore alle previ-
sioni del piano, siamo arrivati ad una diminu-
zione di forze di lavoro occupate nell'indu-
stria di 42 .000 unità . (Segni di diniego de l
Ministro Pieraccini) . L 'onorevole Pieraccini fa
cenno di no. Ho letto, sia pure rapidamente ,
i dati di questa mattina . Noi abbiamo avuto
un aumento di 278 mila unità rispetto a l
gennaio 1966, ma abbiamo avuto una dimi-
nuzione invece, sia rispetto all'ottobre 1965 ,
sia rispetto all'ottobre 1966. Tengo presente
che nei confronti dei mesi 'di ottobre degl i
anni 1965 e 1966 vi è in gennaio il problema
della disoccupazione stagionale ; il Governo
però tenga presente che il dato del gennaio

1966 non può essere ' utilizzato senza tene r
conto che era 'anomalo, .per cui l'evoluzione
dell'occupazione deve essere vista nel su o
complesso .

Anche ammesso, comunque, che le 27 8
mila unità rappresentino una realtà operante
in questo momento nei confronti dell'occupa-
zione, ritengo che, se 'anche arriveremo all'in-
cremento della produzione industriale previsto
dal piano, non si potrà più raggiungere l'au -
mento dei posti di lavoro previsto dallo stess o
piano, perlomeno con gli investimenti che s i
prospettano .

Non dimentichiamo, infatti (su questo sia-
mo tutti d'accordo : anche il relatore del bi-
lancio ha dovuto ammetterlo), che è vero che
abbiamo avuto il 28 per cento di diminuzione
di investimenti negli anni 1964 e 1965 e che ,
nel 1966, abbiamo avuto ancora scarsi inve-
stimenti (un .aumento del 6 'per cento circa,
che ha portato quindi gli investimenti nel 1966
ad un livello ancora inferiore ,a 'quello de l
1964), ma è anche vero – ed è stato constatat o
unanimemente – che nel 1966 abbiamo potut o
utilizzare i larghi margini d'i possibilità pro-
duttive che la nostra industria .aveva al d i
là degli investimenti . Si sono .utilizzati cioè
i margini delle ore di lavoro che non erano
state utilizzate (quelle a cassa di integrazione) ,
sono stati utilizzati i margini delle possibi-
lità intrinseche della azienda e quindi il fe-
nomeno degli scarsi investimenti non ha an-
cora agito negativamente, perché esisteva u n

margine che ora comincia ad essere colmato .
Quando sarà colmato il margine, diciamo ,

congiunturale, quello che ci ha consentito d i
avere questo sviluppo molto superiore alle
nostre 'stesse previsioni, ,al,lora cominceranno
a pesare gli investimenti non fatti negli ann i

1964 e 1965 . In considerazione di questo fatto,
e dato anche che su questo emendamento no i

non desideriamo una espressa votazione, invi-
tiamo il Governo ad esaminare il problem a
con molta attenzione . È questo infatti, io cre-
do, un problema essenziale, perché senza u n
aumento dei posti di lavoro nell'industria no n
si potrà giungere alla piena occupazione .

PRESIDENTE . Qual è il parere della Com-
missione sull'emendamento Abelli ?

DE PASCALLS, Relatore per la maggio-
ranza . La Commissione è del parere di invi-
tare il proponente a ritirare l'emendamento ,
pur rilevando che il motivo che ne ha giusti-
ficato la presentazione è stato quello di porr e
di fronte alla Camera un problema che preoc-
cupa e che angoscia tutti noi : quello, cioè,
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della difesa del livello occupazionale . D'altr a
parte, questo è un obiettivo qualificante de l
programma economico di sviluppo, e il pa-
ragrafo 187 precisa come la ripresa e il soste-
nuto sviluppo dell'attività produttiva siano
proprio rivolti all'aumento del reddito e al-
l'incremento dell'occupazione .

Guardando all'obiettivo generale del quin-
quennio, che è quello di aumentare l'occu-
pazione in attività extragricole di un milion e
e 400 mila unità – che vengono ritenute suffi-
cienti per ridurre del 2,8-2,9 per cento il li -
vello disoccupazionale – e di occupare la mano
d'opera che abbandona la. campagna, il pun-
to b) del paragrafo non fa altro che dettar e
un ritmo ,di ,accrescimento dell'occupazione
che è compatibile non solo con l'obiettivo
finale, ma anche con la 'situazione congiun-
turale – ohe oggi 'si 'presenta in termin i
rovesciati rispetto al passato – dando quind i
affidamento per la concreta realizzazione d i
questo obiettivo .

Per queste considerazioni – alle quali in-
dubbiamente l'onorevole ministro, sulla bas e
delle recenti rilevazioni del gennaio 1967 ,
potrà aggiungerne altre suffragate da dati più
aggiornati – la Commissione invita il propo-
nente ,a ritirare l'emendamento, .pur condi-
videndo le preoccupazioni che lo hann o
mosso .

PRESIDENTE . Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . An-
ch'io prego l ' onorevole Abelli di ritirare
l'emendamento, anche perché, proprio per ch i
si pone dal suo punto di vista – proprio cio è
se si è mossi dalla preoccupazione di perse-
guire una politica che assicuri la piena occu-
pazione – rinunziare .a proporre un obiettivo,
quale quello di aumentare l'occupazione nel
settore dell'industria, sarebbe contraddittorio .
(Segni di assenso del deputato Abelli) . La
ringrazio perché vedo dal suo cenno ch e
accetta 'di ritirare l'emendamento . Colgo
comunque l'occasione per esaminare i dati for-
niti ieri .dall'Istituto di ;statistica, che h,a effet-
tuato un'ampia indagine sull'occupazione ne l
gennaio 1967 rispetto al gennaio 1966 .

Per la prima volta, dopo molto tempo, que-
sti dati sono risultati positivi, indicando una
inversione di tendenza . Tali dati dimostrano
innanzitutto che per la :prima volta 'dal 196 1
in poi è finito (almeno ,per quanto riguarda
il mese di gennaio 1967) quell'andamento ch e
portava ad una continua diminuzione, di anno
in anno, del numero delle persone occupate .
Questa tendenza era continuata anche negl i
anni 1962-63, quando per altro la disoccupa-

zione si egira notevomente ridotta : infatti i l
numero globale delle persone occupate con-
tinuava a diminuire .

Nel gennaio del 1967 (come risulta dal con-
fronto con il gennaio 1966) questo fenomeno
non solo non si è ripetuto, ma per la prim a
volta dal 1961 'si è registrato un ,aument o
delle persone occupate . Inoltre tra il gennaio
1966 e il gennaio 1967 abbiamo 'avuto un au-
mento degli occupati, in Italia, dei 320 mila
unità; e, onorevole Abelli, non è che il gen-
naio del 1966 sia stato un mese abnorme, per-
ché ella sa – e del resto ,ella stesso lo ha detto
– che il mese di gennaio è caratterizzato da
una disoccupazione stagionale, per cui, agl i
effetti dell'occupazione, può forse dirsi che
sia il peggiore mese dell'anno ai fini dell a
rilevazione .

ABELLI . Il gennaio del 1966 è stato molt o
anomalo .

PIE,RACCINI, Ministro del bilancio . No.
Si è trattato del fenomeno – che ella stesso co-
nosce, anzi che ha addirittura descritto poco
fa – caratterizzato ,da una fase in cui la pro-
duzione aumentava recuperando i margin i
non utilizzati delle ,attività produttive 'e recu-
perando le ore non effettuate dai lavorator i
già occupati . Quindi abbiamo avuto dopo que l
periodo il fenomeno di recupero delle ore
non impiegate e, in più, questo aumento d i
320 mila unità .

Inoltre, il numero dei disoccupati, com-
presi tra questi i giovani in cerca di prim a
occupazione, è diminuito di 134 mila unità .

Ma è interessante notare un altro dato in
relazione a questo andamento, e cioè che nell a
industria l'occupazione è aumentata di 278
mila unità . Nelle attività commerciali e ne i
servizi l'aumento è stato di 155 mila persone.
Complessivamente, i due settori (industria e
servizi) hanno dato lavoro, nel 1966, a 433
mila persone in più, a riprova della ripres a
produttiva e anche di come questa cominci a d
incidere positivamente 'sul livello dell'occu-
pazione .

Nell'agricoltura si è avuta una riduzione
dell'occupazione pari a 113 mila unità, il ch e
-- e vorrei che su ciò i colleghi riflettessero –
rispecchia, grosso modo, le previsioni del pia-
no quinquennale . Infatti, in sostanza, riscon-
triamo un aumento dell'occupazione pari a
320 mila unità, che è il risultato di due fat-
tori : uno positivo, relativo ai settori dell'in-
dustria e dei servizi; l'altro negativo relativo
all',agricoltu .ra, che segue, però, anche esso la
logica del piano quinquennale .
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Debbo dire, inoltre, che dal gennaio 1966
al gennaio 1967 è diminuito di 80 mila unità
anche il numero dei lavoratori italiani al -
l'estero .

Da questo complesso di dati, che è assai
importante, notiamo che nel gennaio 1967, l a
ripresa produttiva, per la 'prima volta – l o
ripeto – dal 1961, 'si collega ad 'un risolleva -
mento del livello dell'occupazione ; il che deve
confortare la Camera e deve essere conside-
rato come un dato positivo – io credo – d a
tutti, al di là delle divisioni di maggioranz a
e opposizione. Ciò 'non 'significa, però, che
il Governo e – mi sembra – ognuno di no i
debbano ritenersi sodisfatti di quanto si è
verificato nel settore dell'occupazione .

Credo che molto si debba fare, che molt a
strada debba essere ancora percorsa e che oc-
corra che questo problema si collochi al cen-
tro dell'attenzione di tutti noi, in quanto oc -
corre riconfermare l 'obiettivo fondamental e
della piena occupazione . A questo proposito
ricordo all'onorevole Abelli ed agli altri col -
leghi che la preoccupazione del ministro del
bilancio su questo problema è e sarà ben viv a
finché l'obiettivo della piena occupazione non
sarà pienamente raggiunto .

Perciò 'ebbi d'onore 'di annunziare alla Ca-
mera, e lo confermo oggi, che sarà realizzat o
al più presto un incontro triangolare tra Go-
verno, rappresentanti dei sindacati 'dei lavora -
tori e dei datori 'di lavoro per lo studio di tutt o
il problema dell'occupazione. Si dovranno esa-
minare le cause, per esempio, che hanno fi n
qui portato a una riduzione delle forze d i
lavoro complessive, le cause che hanno deter-
minato una riduzione di lavoratori in cert i
settori particolari (come quello del lavoro fem-
minile) ; si affronterà lo studio 'di 'migliori
strumenti di rilevazione statistica, e in un a
parola in tutto quello che possa servire a tro-
vare gli strumenti per indirizzare lo svilupp o
della occupazione verso l'obiettivo che cred o
comune a tutti : la piena occupazione .

Quindi, onorevole Abelli, le preoccupazio-
ni che ella ha manifestato per mezzo del suo
emendamento non sono affatto ignorate, m a
anzi, in un momento in cui sembra riaversi
una spinta ascensionale del livello dell'occu-
pazione, si può contare sul particolare impe-
gno che il Governo metterà nell'individuare
le cause del fenomeno e nell'approntare quin-
di gli strumenti perché il ritmo di marcia
verso la piena occupazione risulti accelerat o
al massimo .

PRESIDENTE . Onorevole Abelli, mantien e
il suo emendamento ?

ABELLI. No, signor Presidente . I dati che
abbiamo conosciuto stamattina, come del resto
ho detto all'inizio del mio discorso, non sono
tanto sconfortanti, ma vorrei che il Govern o
non dimenticasse che dall'ottobre 1965 al gen-
naio 1967 l'occupazione nel settore dell'indu-
stria non è aumentata, anche se 'è cresciut a
di 278 .000 unità rispetto al gennaio, il che
rientrerebbe nelle previsioni del piano . Questa
discordanza dei due dati mi lascia molto per -
plesso; infatti anche i dati relativi all'ottobr e
1966 non dimostrano che l'occupazione sia in
aumento. Concordo sull'esistenza di un fatt o
stagionale ; ma vi è indubbiamente qualcos a
ancora : non so cosa sia . ., però il dato del
gennaio 1966, relativo alle 840 mila unità in
meno rispetto all'ottobre 1965 è per me ano -
malo, né può essere considerato esatto e va-
lido : forse deriva 'da 'alcune carenze nel si-
stema della rilevazione delle .forze di lavoro .

Comunque, ritiro l'emendamento, che ave -
va lo scopo di richiamare l'attenzione su que-
sto problema .

PRESIDENTE. Si dia lettura dei para-
grafi 188, 189 e 190 .

PASSONI, Segretario, legge :

OBIETTIVI DELLA POLITICA INDUSTRIALE .

188. — La politica d'intervento nel settore
industriale si propone di creare le condizioni
perché questi traguardi siano effettivamente
raggiunti .

A tal fine, l'azione pubblica si ispirerà a l
criterio di aumentare il livello di efficienza e d i
competitività dell'industria italiana . Il nostro
apparato produttivo dovrà affrontare i proble-
mi posti da un progressivo esaurirsi delle ri-
serve di manodopera disoccupata e sottoccu-
pata e dalla concorrenza sviluppata dalle in-
dustrie di altri paesi sul mercato internazio-
nale e sullo stesso mercato interno .

Ispirandosi a questo criterio la politica in-
dustriale perseguirà i seguenti obiettivi :

a) espansione del volume della produ-
zione dell'insieme dei settori industriali, neces-
sario a sostenere il previsto tasso di sviluppo
del reddito nazionale .

In questa prospettiva la politica program-
mata, pur non occupandosi della determina-
zione di obiettivi di sviluppo quantitativo dell a
produzione dei singoli settori industriali, se-
guirà con attenzione i programmi e i problem i
di alcuni settori che, per la loro importanza ,
possono , condizionare un armonico svilupp o
del complesso delle attività produttive ;
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b) aumento della produttività dell'indu-
stria italiana, con particolare riguardo al set-
tore della piccola e media industria ; e conse-
guente eliminazione delle rigidità o strozzatur e
che impediscono in alcuni settori lo sviluppo
tecnologico e l'adeguamento dell'organizza-
zione produttiva ;

c) rafforzamento e mantenimento di con-
dizioni di concorrenza all'interno, e di una
economia aperta all'esterno ;

d) afflusso ordinato e costante delle risors e
finanziarie necessarie alla formazione di capi -
tale nel settore industriale ;

e) maggiore equilibrio nella dislocazion e
di nuove iniziative industriali sul territorio
nazionale ;

f) promozione delle nostre esportazioni
industriali nel rispetto delle condizioni im-
poste dal mantenimento di un'economia
« aperta » .

Gli obiettivi sopra indicati e le relative
politiche sono esaminati nei paragrafi ch e
seguono .

SVILUPPO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE .

189. — Il programma non fissa obiettiv i
quantitativi per ciascun settore dell'industria .
Esso deve tuttavia assicurare che, nell'insieme ,
l'evoluzione dei settori industriali – specie d i
quelli che condizionano per la loro importan-
za lo sviluppo economico – si svolga in armo-
nia con gli obiettivi generali del programma .

A tale scopo, il programma deve anzitutt o
formulare indicazioni e previsioni sull'evolu-
zione dei vari settori industriali, al fine di
verificarne la compatibilità con gli obiettivi
generali ; e, in caso di marcata divergenza, d i
porre la politica economica in grado di adot-
tare – attraverso l'impiego dei normali mezz i
a sua disposizione – i necessari interventi cor-
rettivi ;

In secondo luogo, il programma deve preci-
sare le linee dell'intervento diretto che lo Stato
intende svolgere nel periodo attraverso le im-
prese pubbliche .

Per quanto riguarda il primo aspetto, allo
stadio attuale delle ricerche, e, soprattutto ,
delle consultazioni con le categorie interessate ,
non possono essere formulate previsioni set-
toriali . Sarà compito delle successive elabo-
razioni del programma di effettuare tali pre-
visioni, e di 'formulare le relative indicazion i
programmatiche .

Per quanto riguarda il secondo aspetto ,
questo documento prospetta le linee general i
dell'intervento delle imprese pubbliche e a
partecipazione statale nei prossimi cinque

anni, quali risultano dai programmi che è pos-
sibile formulare oggi .

L'ulteriore svolgimento del processo di pro-
grammazione consentirà di definire con sem-
pre maggiore precisione i compiti e le fun-
zioni delle imprese pubbliche nello sviluppo
economico, e di adeguarvi, in conformità, i
programmi ,d'investimento .

SVILUPPO DEI SETTORI .

190. — Il CIPE definirà in programmi set-
toriali gli obiettivi di sviluppo relativi a set -
tori industriali, le forme di incentivazion e
offerte alle imprese che si impegneranno a se-
guire politiche coerenti con tali programmi e
gli indirizzi dell'eventuale intervento delle im-
prese pubbliche .

I programmi saranno formulati sulla bas e
di una ampia consultazione delle associazioni
economiche e sindacali interessate .

Lo stadio preliminare in cui si trovano l e
indagini settoriali non consente per ora indi-
cazioni definitive per l'individuazione dei set -
tori industriali, che saranno oggetto dei pro -
grammi settoriali; tali indicazioni saranno for-
nite con sempre maggiore precisione man
mano che si svilupperanno le possibilità tec-
niche d'indagine e le procedure di consulta-
zione .

tuttavia sin d'ora possibile individuare
l'esigenza di programmi settoriali per due ca-
tegorie di settori . Nella prima sono raggrup-
pate alcune fondamentali industrie di base ;
nella seconda sono compresi settori che pre-
sentano esigenze particolari di razionalizza-
zione, di ammodernamento, di sviluppo tec-
nologico .

Per quanto riguarda la prima categoria è
sin d'ora possibile tracciare alcune indicazioni
orientative sullo sviluppo e sulle linee di poli-
tica industriale relative a tre settori : fonti d i
energia, siderurgia, chimica .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Barca, Ba-
stianelli, Sulotto, Amasio, Lajolo, Brighenti ,
Cataldo, Gelmini, Granati, Macaluso, Natoli ,
Olmini, Paolo Mario Rossi, Spallone, Tempia
Valenta, Vianello, Maria Lisa Cinciari Ro-
dano, Giuseppina Re, .Alatri, Guidi e D ' Ono-
frio hanno proposto di sostituire, al paragra-
fo 188, la lettera a) con la seguente :

« a) espansione del volume della produ-
zione nell'insieme dei prodotti industriali as-
sicurando lo sviluppo prioritario del settor e
dei beni di investimento e delle attrezzatur e
industriali di base al fine di sostenere il pre-
visto tasso di sviluppo del reddito 'nazionale » ;
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e di sostituire, al paragrafo 190, gli ultim i
due commi con i seguenti :

« E tuttavia sin d'ora possibile e necessari o
affermare una priorità di interventi : a) per
i settori della meccanica strumentale, delle
macchine per l'industria e l 'agricoltura, della
elettromeccanica pesante, dell 'elettronica, de i
mezzi di trasporto industriali e collettivi (ter-
restri , navali, aerei) ; b) per i settori di pro-
duzione di beni di consumo fondamentale
(industria agricola alimentare, industria chi -
mica e tessile, edilizia popolare) .

È fin d 'ora possibile tracciare alcune in-
dicazioni orientative sullo sviluppo e sull e
linee di politica industriale relative a tre set -
tori : fonti di energia, siderurgia, chimica » .

BASTIANELLI . Chiedo di svolgere io que-
sti emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BASTIANELLI . I due emendamenti trat-
tano del problema delle priorità che noi in-
tendiamo attribuire allo sviluppo industriale .
Con detti emendamenti desideriamo soprat-
tutto e in primo luogo denunziare la generi-
cità e la indeterminatezza di questa parte de l
piano. Mi pare sia significativo che uno studio
della Confindustria pubblicato in questi giorn i
rilevi le tendenze « spontanee » di svilupp o
della nostra industria e nel contempo asse-
risca che non c'è molta distanza tra queste
tendenze « spontanee » e le previsioni de l
piano quinquennale . Anche se le cose no n
stanno esattamente come la Confindustria af-
ferma nel detto studio, è tuttavia significativ o
che ciò avvenga . Noi – mentre sottolineiamo
la genericità dell'attuale testo – vogliamo de l
pari indicare gli 'indirizzi 'e gli obiettivi della
politica industriale che dovrebbe perseguir e
un paese come l'Italia, che aspira a ridurr e
le 'distanze – ancora enormi – tra il suo red-
dito medio e quello degli altri 'paesi 'europei .

Per raggiungere tale obiettivo, non 'si 'può
non assicurare uno sviluppo prioritario al set-
tore dei beni di investimento e delle attrez-
zature industriali di base, ed in particolar e
a quei settori che sono indicati nel nostr o
emendamento ai paragrafo 190. Bisogna però
non soltanto proporsi di orientare lo svilupp o
della nostra industria, soprattutto nei set -
tori di cui ho prima parlato, ma avere anch e
la consapevolezza che l'iniziativa pubblica è
decisiva . In mancanza dell'iniziativa pubblica ,
infatti, subentrerà quella privata, con tutt o
ciò che ne consegue . Esperienze anche recenti -ecenti -

devono, anche nella loro negatività, essere d i
insegnamento .

È sufficiente por mente a ciò che è avve-
nuto nel settore dell'elettromeccanica, del -
l'elettronica e delle macchine utensili, pe r
concordare sull'esigenza di un intervento pub-
blico nei settori per i quali è da noi conside-
rata prioritaria una politica di sviluppo indu-
striale . La elettromeccanica, per esempio ,
incide notevolmente nella vita economica d i
grandi centri produttivi del nostro paese com e
Milano, Genova, Napoli e Bologna ; è una
industria che con le sue grandi e medie azien-
de ha raggiunto livelli tecnologici insufficient i
e disuguali ; è un settore nel quale si produce
macchinario pesante e nel quale non sono pos-
sibili prospettive a breve termine . Per
poter considerare prospettive di lungo ter-
mine, questo settore ha bisogno di poter con-
tare su una certa politica statale che purtropp o
è mancata nel passato e manca tuttora . L'elet-
tromeccanica pesante, la produzione di mate-
riale elettrico, l'industria dell'elettronica e
quella delle telecomunicazioni dipendono, i n
larga misura, dalla politica che lo Stato attra-
verso l'ENEL, le ferrovie e l'azienda dei tele-
foni può programmare .

Attraverso le aziende a partecipazione sta-
tale, lo Stato avrebbe potuto e potrebbe por -
tare avanti una politica tendente al raffor -

• zamento di questi settori . Ma è avvenuto in-
vece che, attraverso un intenso processo d i
concentrazione 'finanziaria, di compenetrazio-
ne tra i grandi gruppi industriali italiani ,
e tra questi ed alcuni raggruppamenti stra-
nieri, la presenza del capitale estero è diven-
tata sempre più prevalente soprattutto nell'in-
dustria elettromeccanica, nell'elettronica, ed
anche nell'industria delle macchine utensili .
È avvenuto cioè il processo contrario rispetto
a quello che doveva accadere, a quello ri-
chiesto dagli interessi nazionali . Ricordiam o
tra gli altri la fusione dell'Ansaldo-San Gior-
gio con la Generai Electric .

Le partecipazioni statali si sono tratte i n
disparte, in questo caso, per fare posto al
capitale straniero, contrariamente, ripeto, al
buonsenso e a ciò che è richiesto dagli inte-
ressi nazionali . I risultati sono davanti agl i
occhi di tutti : il gruppo Ansaldo-San Giorgio ,
che al momento della fusione contava 3 .35 0
dipendenti, in un lasso di tempo di un anno e
mezzo ha già perduto circa il 10 per cento de i
dipendenti, i quali oggi sono soltanto 3 .130 .
Tutto ciò è avvenuto attraverso un process o
lento, senza scosse violente ; è uno stillicidio,

e diminuisce giorno per giorno il numero de i
dipendenti .
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Si badi che noi ci occupiamo di un settore ,
quello dell'elettromeccanica, nel quale vera-
mente non c'era bisogno di questo incorag-
giamento dello Stato per favorire ulterior-
mente la penetrazione del capitale straniero ,
perché i quattro maggiori complessi che ope-
rano nel settore sono tutti subordinati a i
gruppi stranieri .

Adesso c'è l'Ansaldo-San Giorgio, ma c'era -
no già la CGE italiana subordinata alla Gene-
rai Electric, la TIBB che è una filiazione Bea-
la Brown-Boveri, la +Morelli che è subordi-
nata alla Westinghouse . Anche nel settore
delle telecomunicazioni questo processo è ab-
bastanza sviluppato . Ricordiamo tra gli altr i
l 'accordo tra la FACE Standard ed il grupp o
internazionale ITT ; ricordiamo anche la su-
bordinazione a gruppi americani da parte d i
altre aziende come la « Autelco » ed altr e
ancora, per citare le maggiori (ma il capitale
estero è presente anche in aziende minori ,
come la IEL e la MZ) . La dipendenza del set-
tore dal capitale estero è oggi !superiore alla
stessa entità delle corrispondenti partecipa-
zioni statali . Ma questa presenza è più note-
vole ancora perché non si limita all'aspett o
finanziario. Noi dobbiamo infatti considerar e
che i gruppi industriali che operano in que-
sto settore sono subordinati al capitale ester o
anche riguardo !ai brevetti e alle licenze d i
produzione. Perciò, quando si parla del1'An-
saldo-San Giorgio, non si ,può dire che gl i
enti di gestione delle partecipazioni statal i
possano ancora dire la loro parola in quan-
to il 50 per cento del 'pacchetto azionari o
è rimasto nelle loro mani, perché c'è sempre
il problema dei brevetti e delle licenze di pro-
duzione, che sono in mano ai gruppi ameri-
cani : e sono questi che impongono i loro orien-
tamenti . Quasi tutte le imprese devono tener
conto di ciò .

La conseguenza che ne deriva è il ritardo
tecnologico, il cui effetto si evidenzia nell a
cresciuta dipendenza della domanda intern a
dall'offerta estera e nello stesso tempo nell a
mancata capacità competitiva delle imprese
italiane sui mercati esteri . Il problema dell a
ricerca appare quindi come uno dei problem i
fondamentali ed è sempre più urgente e
drammatico . veramente sorprendente, i n
questa situazione, sentire i responsabili dell a
ricerca scientifica del nostro paese affermar e
che non saprebbero che farsene di una mag-
giore disponibilità di mezzi destinati alla ri-
cerca .

Nel settore dell'elettromeccanica pesante ,
per esempio, una adeguata attività di ricerc a
non è svolta né dai privati né dallo Stato (il

quale pure, !attraverso l'ENEL, è il .produttore
del 70 per cento dell'energia prodotta in Ita-
lia ed è il più grasso committente di beni elet-
tromeccanici dell'industria) .

Gli indirizzi per la ricerca non mancano ,
gli uomini neppure. Si tratta di prestare a
questo settore fondamentale la necessaria at-
tenzione . E qui un compito importante po-
trebbe essere svolto, sempre per quanto ri-
guarda il settore elettromeccanico, dall'ENEL.
Certo occorreranno mezzi e anche tempi non
brevi . Ma proprio per questo ulteriori dila-
zioni nel tempo non farebbero che aggravar e
il ritardo e rendere più difficile e costoso i l
recupero . Ciò non vuol dire concepire in ter-
mini autarchici la ricerca, ma consente di allac-
ciare relazioni internazionali, sui problemi
che riguardano la ricerca scientifica e la ricer-
ca applicata, disponendo di un minimo di po-
tere di contrattazione .

L'altra grande, dolorosa perdita subita da l
nostro paese senza che il Governo abbia nep-
pure accennato ad intervenire per scongiu-
rarla – perdita che Sta ad indicare anche essa
l'indirizzo errato seguito !dal 'Governo – è
quella rappresentata dalla cessione della se-
zione elettronica della Olivetti !sempre alla
Generai Electric . Anche qui Io Stato, con la
sua 'partecipazione nel gruppo Olivetti, h a
fatto da copertura a questa operazione, che
ha visto :passare nelle imani della Genera i
Electric il 75 per cento delle azioni !e quind i
il potere decisionale dell'unico complesso ita-
liano operante nel settore dei calcolatori . Ciò
è avvenuto nella seconda metà del 1965, e, gi à
da tempo, il centro di Pregnana Milanese ,
unico in Italia nel settore della progettazion e
dei calcolatori elettronici, si trova in uno stat o
di grave disagio : 400 tecnici, periti, matema-
tici, fisici ed ingegneri specializzati sono pres-
soché inattivi e continuamente incoraggiati a
dimettersi volontariamente . Nell'ultimo anno ,
l'organico del laboratorio di ricerca di Pre-
gnanti Milanese è diminuito del 15 per cento ,
e già !è ufficialmente prevista una notevole
diminuzione della produzione rispetto ai pro-
grammi originari per il 1967 .

Come non considerare, onorevole ministro ,
che questa è la via che porta alla dispersion e
di un qualificatissimo gruppo di tecnici e spe-
cialisti e alla smobilitazione di questi centri ?
Nello stabilimento di produzione di_ Calus o
(Torino) la Olivetti-Generai Electric ha an-
nunziato che, prevedendo il !persistere !di dif-
ficoltà di mercato, si prospetta anche per i l
primo semestre del 1967 l'esigenza di collo -
care in cassa integrazione salari ben 400 ope-
rai. E evidente la tendenza della Generai
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Electric alla riconsiderazione del suo impe-
gno e a liquidare o per lo meno a ridimensio-
nare fortemente, sulla base dei criteri privat i
di convenienza aziendale, le attività di ricer-
ca e di progettazione dei calcolatori elettronici .

Come è noto, una situazione analoga si sta
verificando in Francia nell'azienda Bull, ac-
quistata non molto tempo fa dalla stessa Ge-

Electric . Questa è, purtroppo, la prova
che i lavoratori avevano ragione allorché s i
opponevano alla cessione del :a sezione elet-
tronica della Olivetti e avevano torto quanti
ritenevano che solo con la partecipazione pre-
valente del capitale straniero sarebbe stat o
possibile sviluppare la ricerca in Italia . Mi
dispiace annoverare fra questi anche il pre -
sidente del Consiglio nazionale delle ricer
che. Chi ha ,anche soltanto scorso l'a relazione
del Consiglio nazionale delle ricerche, pub-
blicata qualche mese fa, avverte un ottimism o
che i fatti non consentono di condividere . Ot-
timismo : perché in essa osi afferma esplici-
tamente che la partecipazione del capital e
straniero 'nel settore dell'elettronica può favo-
rire lo sviluppo 'di 'questo settore .

Si tenga presente che lo stesso presidente
del 'Consiglio nazionale delle ricerche, la set-
timana scorsa, in una riunione della Commis-
sione industria, ha detto che la terza rivolu-
zione industriale in atto è caratterizzata dall a
diffusione dell'elettronica . Ma come si pos-
sono fare queste affermazioni e in pari temp o
seguire un indirizzo che porta ad alienare que l
poco che abbiamo 'in questo settore ? Invero
alle parole si contrappongono fatti ben di -
versi .

In un convegno svoltosi pochi giorni o r
sono a Torino, al quale ho partecipato in rap-
presentanza del mio gruppo, convegno pro -
mosso unitariamente da tutti i dipendenti de l
gruppo Olivetti-Generai _Electric, i lavorator i
hanno proposto - e noi concordiamo con lor o
- la costituzione di un ente nazionale per l a
elettronica, il quale dovrebbe in pari temp o
promuovere la ricerca, esserne il centro coor-
dinatore e 'propulsore e favorire, mediante
l ' armonizzazione delle attività in questo set-
tore, lo sviluppo della produzione . Dovrebbe
quindi essere un ente avente per scopo no n
soltanto la ricerca o la produzione, ma in par i
tempo l'unione delle due attività .

Bisogna che non vi siano da parte del Go-
verno né le solite vane promesse né il disin-
teresse anche questo consueto . È necessario
un pronto, immediato intervento sulla line a
prospettata dai lavoratori, se vogliamo salva-
re il patrimonio di intelligenze, di compe-
tenze e di sapere che è stato fin qui accumu -

lato . E questo non si può fare con l'intervento
privato, ma soltanto con l'intervento dell o
Stato. Oggi 1'Olivetti, che ha superato le dif-
ficoltà createsi con l'operazione Underwood.
cerca di arricchire nuovamente il suo uffici o
di ricerca. Ma può lo Stato abdicare alla su a
funzione, 'quando il privato - la 'stessa Oli-
vetti, domani, di fronte ,a 'difficoltà aziendali -
potrebbe decidere, come già ha fatto, di smo-
bilitare quello che oggi cerca di creare d i
nuovo ?

L ' intervento dello Stato, quindi, si pu ò
esplicare con la creazione dell'ente suaccen-
nato, che dovrebbe : far aumentare, attraver-
so il coordinamento del settore, la produzio-
ne; promuovere lo 'sviluppo della ricerca ; ar-
monizzare l'attività degli enti 'e dei centr i
universitari ; stabilire rapporti di cooperazio-
ne con enti e privati stranieri .

Anche nel settore delle macchine utensil i
la situazione è tale che non si può, sia pure
rapidamente, non richiamarvi l'attenzione . Se
vi 'è stata una ripresa, dopo la grave crisi de l
1964, essa .è dovuta al mercato estero che ha ,
nel 1965, assorbito il 71 per cento della pro-
duzione di im,acchine . Ma la competitivit à
che noi abbiamo raggiunto in questo settore
non deve ingannare nessuno; essa non è da
attribuirsi al progresso tecnologico, che è sta-
to soltanto limitatissimo ed inadeguato in ogn i
caso. Essa è dovuta ai ritmi di lavoro, a i
bassi livelli salariali, al sistema fiscale e all e
misure di sostegno della esportazione che han -
no reso possibile in Italia costi di produzione
in molti casi pari o addirittura inferiori a
quelli esistenti negli altri paesi industriali .

Dalla industria delle macchine utensili è
condizionata - come tutti sanno - larga part e
dell'economia italiana e sono condizionate l e
stesse prospettive di sviluppo di grandi zon e
del paese . La crisi che investe invece gra n
parte del settore meccanico discende dall e
scelte operate dal Governo sulla base di un a
concezione che subordina il trasporto ferro -
viario a quello autostradale, mentre i pi ù
avanzati paesi dell'occidente stanno rivalu-
tando il trasporto ferroviario. Valutare i tra -
sporti sulla base del rapporto costo-ricavo
significa semplicemente subire le « conve-
nienze » del sistema. Queste non solo fanno
sentire tutto il loro peso nella struttura de i

. trasporti, ma si riflettono sulle industrie pro-
duttrici di tali strumenti . Significative sono
le scelte operate nel settore cantieristico, ch e
tendono a marginalizzare l'industria naval-
meccanica, mentre la flotta italiana non riesc e
a competere sul mercato internazionale e,
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peggio ancora, nessun programma di sviluppo
è previsto per la flotta delle società a parte-
cipazione statale, che invece dovrebbero svol-
gere una funzione propulsiva in tutto il set-
tore dei traffici marittimi .

Onorevoli colleghi, ho tratteggiato soltanto
la situazione di alcuni dei settori per i qual i
una priorità si impone, se si vuole effetti-
vamente seguire e garantire una effettiva !po-
litica di 'sviluppo industriale ; e appunto ,
con i nostri emendamenti, chiedr•amo che nel
piano di sviluppo industriale sia data priorit à
a questi settori . Siamo consapevoli di non
aver detto cose nuove od inedite : è indubbio ,
anzi, la situazione ricordata è la conseguenza
della politica :seguita in questi ultimi 15-20
anni. Perciò sarebbe ancor più colpevole i l
voler persistere lungo un cammino che ha
già dato frutti !amari e che 'non !potrebbe per-
ciò che riservarcene altri molto più dolorosi .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti, Ro-
mualdi, De Marzio, Abelli, Cruciani, Fran-
chi, Delfino, Caradonna, Grilli, Guarra, Gal -
do e Jole Giugni 'Lattari ,hanno !proposto d i
sostituire, al paragrafo 189, secondo comma ,
le parole : « di porre la politica », sino all a
fine del comma, con le seguenti : « promuo-
vere, nel quadro delle singole autonomie, l e
necessarie correzioni » ;

e di sopprimere, allo stesso paragrafo, i l
quarto comma .

SERVELLO . Chiedo di svolgere io quest i
emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SERVELLO. Signor Presidente, onorevole
ministro, onorevoli colleghi, questi nostr i
emendamenti si riferiscono al punto del pro-
gramma nel quale si afferma che l'evoluzione
dei settori industriali deve svolgersi in armo-
nia con gli obiettivi generali del programma .

Noi proponiamo che, viceversa, si perfezio-
ni questa definizione, nel senso di promuo-
vere, nel quadro delle singole autonomie, l e
correzioni che si rendessero necessarie . Questa
formula ci sembra più precisa in quanto l o
stabilire « i necessari interventi correttivi » c i
appare un po' troppo coercitivo, mentre un a
definizione, come quella da noi proposta ,
che tenda a mantenere il principio dell 'auto-
nomia nei singoli settori, pur con gli inter -
venti che si rendessero necessari in senso cor-
rettivo, darebbe a nostro avviso una dimostra-
zione più chiara dello spirito informatore che

deve avere un indirizzo programmatore qual e
è quello che noi votiamo .

Ciò non merita neppure un'ampia illu-
strazione perché si tratta sì di un fatto d i
sostanza, ma, !data l'interpretazione che è
stata data !almeno !fin qui alla programma-
zione, una definizione 'di questo genere do-
vrebbe essere facilmente ,acquisibile .

Per quanto riguarda il quarto capoverso
dello stesso paragrafo, noi !ne proponiamo l a
soppressione in quanto si tratta di una for-
mula, spesso ,ricorrente, che tende a rinviare
tutto alle 'succe'ssive •elaborazioni settoriali del

programma. Oltre tutto questa dizione ci !sem-
bra anche pleonastica, perché è nel dovere de i

programmatori arrivare alle varie realizzazio-
ni ,settoriali, 'una volta che sono estate affer-
mate e votate le linee direttrici del program-
ma. Questa nostra osservazione vale anche
per il paragrafo 190, dove 'proponiamo la
soppressione del terzo camma, che è ap-
punto ispirato allo stesso !principio . Su que-
sta materia 'si deve veramente insistere . Ono-
revole ministro, è completamente inutile -
ed inoltre, !a nostro avviso, !mette troppi far-
delli addosso alla programmazione - conti-
nuare ,a ripetere un concetto !assolutamente

ovvio : che, votaste le linee direttrici del 'pro-
gramma, si debba poi intervenire settorial-
mente per fare censimenti, 'previsioni e for-
me di intervento. IÈ cosa naturale, e si man-
cherebbe a compiti istituzionali !se non la s i

facesse .
Circa l'emendamento al secondo comm a

del paragrafo 190, noi affermiamo il principio ,
più volte ripetuto in quest ' aula, della consul-
tazione delle associazioni economiche e sin-
dacali interessate . L'attuazione del program-
ma darebbe risultati assolutamente inadeguat i
senza il concorso di tutte le forze che contri-
buiscono alla formazione degli indirizzi e del -
le linee direttrici dell'economia e della poli-
tica nazionali .

Non devo ricordare .all'onorevole ministro
quello che 'sta accadendo in queste settimane :
'lo Stato non può programmare nulla, non
è in grado di realizzare alcuna politica, non
soltanto sul piano •dell'economia generale m a
neanche sul piano .dell'amministrazione pub-
blica, poiché sono in movimento grandi mas -
se del. mondo del lavoro ed anche dell'am-
ministrazione •dello• Stato. Se dunque non si
stabilisce il !principio della partecipazione
delle forze !del lavoro e della :produzione al
fenomeno della programmazione economica ,

si fa veramente dell'astrazione . L'articolo di

fondo del Corriere della Sera, credo dell'al-
tro giorno, di Domenico Bartoli poneva que-
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sto principio; !noi non ci dobbiamo fermare
alle parole, alle ispirazioni lontane di feno-
meni !di !determinate partecipazioni del mon-
do del lavoro, delle categorie produttive al
fatto della produzione . La realtà, onorevole
ministro, impone che voi abbandoniate que-
ste ubbie, di ritenere cioè che !si possa nello
stesso tempo lasciare libero il mondo del la-
voro !di avanzare le sue giuste rivendicazion i
intese !a 'stabilire un nuovo equilibrio sala-
riale e presumere che lo Stato possa imporr e
una sua programmazione prescindendo da l
concorso di queste forze . È necessario che le
forze del lavoro partecipino al fenomeno del-
la produzione, perché solo in questo mod o
si può stabilire un principio di corresponsa-
bilità dello Stato e di tutte le forze che con -
corrono alla determinazione della volontà po-
litica regolatrice di esso .

Se non si vuole che la programmazione
risulti una pura astrazione, è necessario de-
finire una buona volta i limiti e le responsa-
bilità dello Stato e delle forze del lavoro ne i
loro diritti e nei loro doveri, che non pos-
sono essere in contrasto con gli obiettivi del -
la politica del paese .

PRESIDENTE . Qual è il parere della
Commissione su questi !emendamenti ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . La Commissione esprime parere con-
trario all'emendamento Barca presentato al
paragrafo 188, poiché non ritiene necessari o
fissare in questa sede una specificazione che
indirettamente si riferisce all ' industria di
Stato ed ai problemi della ricerca scientifica.
L'indu!stri .a di Stato infatti è contemplata
successivamente, e inoltre il suo ruolo è sot-
tolineato con forza in tutto il discorso pro-
grammatore . La stessa ricerca scientifica, poi ,
nel !quadro degli investimenti delle aziende
statali, è tenuta 'ben presente, come si pu ò
rilevare dalle recenti comunicazioni dell'IRI .

Riteniamo che per coerenza e per econo-
mia di !discorso sia da conservare la formula
usata dal programma nella lettera a) del pa-
ragrafo 188 .

Quanto all'emendamento Roberti al se-
condo comma del paragrafo 189, la Commis-
sione esprime parere contrario, poiché ess o
tende a mutare il carattere del piano ed a
pregiudicargli la possibilità di coordinare gl i
obiettivi fissati dall',azione economica, in
modo diretto e indiretto .

Uguale parere contrario esprime la Com-
missione al !successivo emendamento Rober-
ti soppressivo del quarto comma del n . 189,

poiché esso tende a negare il richiamo ad una
successiva !specificazione delle previsioni set-
toriali .

PRESIDENTE . Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Il Go-
verno concorda con la Commissione .

PRESIDENTE . Passiamo ai voti .
Onorevole Bastianelli, mantiene l'emenda -

mento Barca, di cui ella è cofirmatario, sosti-
tutivo della lettera a) del paragrafo 188, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

BASTIANELLI . Lo ritiro, signor, Presi -
dente .

PRESIDENTE . Onorevole Servello, man-
tiene gli emendamenti Roberti, di cui ell a
è cofirmatario ?

SERVELLO. Mantengo quello al second o
comma del paragrafo 189 e ritiro l'altro .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Roberti sostitutivo al secondo com-
ma del paragrafo 189 .

(Non è approvato) .

Si dia lettura dei paragrafi da 191 a 196 ,
dato che del 190 è stata già data lettura i n
precedenza .

PASSONI, Segretario, legge :

191. — Fonti di energia . Nel quinquennio
1966-70 i consumi lordi nazionali di fonti ener-
getiche dovrebbero aumentare ad un saggio

medio annuo del 7,5 per cento. La maggior
parte dei fabbisogni energetici continuerà ad
essere sodisfatta dagli idrocarburi, i qual i
anzi aumenteranno ulteriormente la loro in-
cidenza sul totale dei fabbisogni .

Questo aumento dei consumi accentua i l
già notevole squilibrio fra il fabbisogno di
energia primaria e le disponibilità interne .
Si tratta di un problema grave che potrà es-
sere risolto solo nel lungo termine, dati i
tempi tecnici delle ricerche e dello sviluppo
delle risorse . Tuttavia è necessaria fin d'ora
l'adozione di una politica dell'energia i cu i
obiettivi principali si possono riassumere nel -

lo sforzo rivolto a conseguire un maggior gra-
do di autonomia e nell'azione mirante a ga-
rantire il costo più basso possibile dell'approv-
vigionamento.
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L'Italia ha fruito, negli ultimi 15 anni, d i
un netto miglioramento nel costo del suo ri-
fornimento energetico, grazie all'apporto del -
la produzione interna di gas naturale ed al
passaggio dall'impiego di combustibili solid i
all'impiego di combustibili liquidi resi dispo-
nibili in condizioni di accentuata concorrenza ,
che -è stata resa possibile dall'inserimento de l
mercato nazionale in quello internazionale, i n
regime di liberalizzazione degli scambi d i
greggi e prodotti .

Non è certo che questa situazione rimang a
immutata in una prospettiva 'di lungo periodo ,
per il possibile aumento dei prezzi interna-
zionali del petrolio e per la diminuzione dell a
produzione interna di metano .

In tale situazione, spetta all'autorità pub-
blica definire chiaramente gli obiettivi che il
sistema dovrà perseguire, non soltanto ne l
prossimo quinquennio, nel quale ovviament e
le possibilità di mutamenti radicali del quadr o
sono ridotte, ma nel più lungo periodo, per
sodisfare le esigenze enunciate. Al riguardo si
pone il problema fondamentale della scelt a
delle fonti di energia primaria secondo l a
loro capacità di contribuire al raggiungimen-
to di una maggiore autonomia e al manteni-
mento del basso costo, tenuto conto anche del -
l'onere finanziario che esse comportano .

Una prima decisione riguarda il posto da
assegnare nel bilancio energetico all'energi a
nucleare, il cui costo di produzione - per im-
pianti di grande potenza unitaria e con ele-
vata utilizzazione - è ormai competitivo co n
quello dell 'energia prodotta dagli impianti tra-
dizionali .

Si ravvisa pertanto l'esigenza di coprire
con energia elettronucleare i bisogni aggiun-
tivi di energia elettrica a partire dal period o
1971-75, il che comporta sin dal prossimo quin-
quennio uno sforzo preparatorio scientifico-
tecnico e un programma di costruzione d i
centrali .

La seconda decisione riguarda il rafforza -
mento della ricerca di idrocarburi all'interno ,
con estensione anche al mare territoriale, d a
favorire attraverso una integrazione del siste-
ma legislativo, e la promozione della ricerca
all'estero da parte di imprese nazionali . A
questo ultimo scopo devono essere aumentate
e garantite le disponibilità finanziarie del -
l'ENI per l'attuazione nel prossimo quinquen-
nio di un programma di ricerca che offra pro-
spettive di risultati adeguati all'importanz a
dei crescenti bisogni di petrolio del paese . Una
previsione di spesa di circa 200 miliardi è stat a
inclusa a questo scopo nel programma dell e
partecipazioni statali . Occorrerà inoltre assi-

curare che l'Azienda di Stato, nel quadro del -
l'auspicato sviluppo del settore petrolifero, s i
assicuri posizioni tali da poter continuare a
contribuire al mantenimento della situazion e
concorrenziale nell'approvvigionamento di pe-
trolio greggio .

Per quanto riguarda il gas naturale, v i
sono forti motivi per la continuazione di u n
apporto non marginale di questa fonte di bi-
lancio energetico . Essa appare tuttavia condi-
zionata dalla importazione, per il prevedibil e
decremento futuro della produzione interna .

Sussistono oggi, sul mercato internazionale ,
abbondanti disponibilità di gas naturale che ,
grazie all'evoluzione delle tecniche di traspor-
to, sono oggi acquisibili per il mercato intern o
a condizioni economiche competitive con le
altre fonti energetiche . L'importazione di me-
tano può essere realizzata sia attraverso l a
costruzione di condotte sia attraverso special i
navi per il trasporto di metano allo stato li-
quido. L'adozione dell'una o dell'altra solu-
zione dipenderà, oltre che dalla soluzione d i
specifici problemi tecnici, dalle condizioni d i
prezzo, di stabilità e di sicurezza degli approv-
vigionamenti che potranno essere assicurati .

Sotto il profilo della diversificazione dell e
fonti è infine da prospettare l'efficacia che l'im-
piego di carbone da vapore americano, parti-
colarmente nelle centrali termoelettriche, po-
trebbe avere sulla stabilizzazione dei prezz '
dei combustibili creando, unitamente all'ener
gia nucleare, un'alternativa, sia pure limitata ,
alla schiacciante preponderanza del petrolio .
Si prevede infatti che il prezzo all'esportazion e
del carbone americano rimanga stabile per u n
lungo periodo di tempo, e che un'adeguata
organizzazione dei trasporti marittimi permet-
ta di farlo giungere nei porti italiani a un
prezzo competitivo con quello dell'olio com-
bustibile . Va tuttavia tenuto presente che, seb-
bene il carbone offra il vantaggio di non ri-
chiedere né pesanti investimenti, né decision i
rigide e fortemente anticipate rispetto al mo-
mento della utilizzazione, esso deve parte dell a
sua attuale convenienza di impiego al fatt o
che, rispetto ai prodotti petroliferi, è sotto-
posto a minori gravami fiscali .

Infine, si provvederà all'incremento, co n
i necessari investimenti, dello sfruttament o
del bacino di Larderello, della Toscana e del-
le altre zone indiziate di vapori endogeni ,
per la 'produzione idi energia elettrica e pe r
l'industria chimica .

192. -- Industria siderurgica . - L'espan-
sione della produzione industriale nel quin-
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quennio 1966-70 dovrà essere sostenuta da u n
adeguato sviluppo dell'industria siderurgica .

La produzione nazionale di ,acciaio au-
menterà a ritmo sostenuto, sia in considera-
zione delle necessità relative al processo d i
industrializzazione nel Mezzogiorno :sia pe r
la progressiva riduzione dell ' incidenza delle
importazioni sui consumi e per lo svilupp o
delle esportazioni .

Il raggiungimento 'di questi risultati ri-
chiederà un particolare impegno, dato il pre-
visto aumento :della concorrenza da parte de -
gli altri paesi produttivi, :nei quali si verifi-
cheranno probabilmente situazioni 'di esube-
ranza d'ella capacità produttiva rispetto al
fabbisogno interno .

Per raggiungere tale obiettivo 'sarà neces-
sario adeguare tempestivamente in vista di
tale 'esigenza i programmi aziendali .

Sarà decisivo l'intervento delle aziende a
partecipazione statale : le possibilità di au -
mento 'd'e.11a capacità produttiva dei centri di
Taranto e 'di Piombino consentono di raggiun-
gere un adeguato livello 'di produzione e di
realizzare unità di dimensioni tali da assicu-
rare il mantenimento 'di una struttura tecno-
logica competitiva con quella delle maggior i
imprese estere.

Ove la previsione 'di evoluzione della do -
manda 'del successivo quinquennio 1971-75 lo

renda opportuno, si inizieranno indagini di -
rette allo studio di un progetto per la costru-
zione :di 'un nuovo 'centro siderurgico a cicl o
integrale .

In relazione allo sviluppo nel Mezzogior-
no di una moderna industria siderurgica, do-
vrà essere promossa la localizzazione in qu :e-
st'area d,i unità produttive per i 'prodotti
finiti .

Il raggiungimento di risultati conformi
agli obiettivi previsti comporta un rafforza -
mento dell'efficienza tecnica ed organizzati -
va 'd'elle aziende - sia private sia :a parteci-
pazione statale - che consente loro di man -
tenere una posizione competitiva rispetto alle
imprese degli altri Paesi .

L'efficienza delle infrastrutture, partico-
larmente importanti per l'industria siderur-
gica, 'dovrà essere :adeguatamente migliorata
al fine di ovviare alle carenze !attu:almente
riscontrabili . Particolare rilievo deve essere
attribuito al problema del rafforzamento del -
le attrezzature ferroviarie (si veda il Capi-
tolo XI) . Le infrastrutture portuali verranno
sviluppate - con l'aumento dei punti di at-
tracco, il dragaggio dei fondali, la meccaniz-
zazione delle operazioni di carico e scarico
mediante attrezzature specializzate, la razio -

n:alizzazione 'dei 'sistemi di smistamento delle
merci - in modo 'da aumentare la capacità di
carico e scarico 'e da ridurre il costo di que-
ste operazioni a livelli ;molto vicini a quell i
'dei principali porti europei .

Dovrà essere affrontato il problema del li-
vello delle tariffe per la fornitura di energi a
'elettrica alle industrie ,elettrosiderurgiche . Si
'dovranno tenere presenti le situazioni stori-
che ch'e hanno 'determinato il 'sorgere di tale
industria nel nostro Paese e le condizioni di
maggior favore di cui godono produttori di
'altri Paesi .

La pressione sul mercato . interno da parte
'dei produttori esteri 'dovrà essere contenuta
entro i limiti 'di un normale regime di con-
correnza (si veda il paragrafo 213) . Nell'am-

bito della CECA l'entità dei diritti compen-
sativi e dei ristorni :all'esportazione dovrà
mantenersi a livelli tali da consentire l'equi-

librio ,delle reciproche posizioni dei Paesi ade-
renti .

193 . -- Industria chimica . - Il contributo
dell'industria chimica allo sviluppo econo-
mico in Italia è risultato, nel recente pas-
sato, ancora maggiore che negli :altri Paesi
industriali . Anche nel quinquennio 1966-70
questo settore sarà destinato a 'svolgere una
funzione propulsiva .

L'esame dell'evoluzione passata della do -
'manda interna e degli scambi con l'estero,
raffrontati a quelli degli altri Paesi, e le pre-
visioni sull'evoluzione dei fattori che posson o
condizionare l'espansione futura inducono a
formulare per l'intera produzione dell'indu-
stria chimica un'ipotesi di sviluppo al saggi o
medio annuo di incremento di circa il 9,5

per cento .
Il raggiungimento 'di questo obiettivo è

condizionato da diversi fattori .
Da parte 'delle imprese, sarà essenzial e

il miglioramento :dell'efficienza di alcuni de -
gli impianti 'esistenti, onde adeguarli 'ai li -
velli della competitività internazionale .

Per alcune produzioni, un ostacolo al mi-
glioramento dell"efficienza è costituito dallo
eccessivo frazionamento delle unità produt-
tive. Si rendono opportuni provvedimenti
atti a favorire l'aumento d'elle dimensioni
aziendali e l'integrazione verticale .

Un impegno 'particolare dovrà 'essere po-
sto per ovviare agli 'squilibri tra produzion e
ed impieghi di prodotti di base, intermedi e
finali in tutti i casi in cui la prevedibile di-
mensione della domanda interna superi i li-
miti minimi per una produzione competitiva
a livello internazionale .
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Lo sviluppo dell ' industria chimica sarà
favorito dal miglioramento delle infrastrut-
ture esistenti – specialmente di quelle por-
tuali e ferroviarie – e dalla creazione d'i nuo-
ve infrastrutture nelle aree di sviluppo .

Lo sforzo diretto a migliorare 'la capacit à
concorrenziale 'dell'industria chimica italia-
na dovrà venire .affiancato da un'efficace po-
litica di penetrazione commerciale nei mer-
catiesteri, al fine di raggiungere un 'rapporto
tra esportazioni e produzione più vicino a quel -
lo degli altri Paesi industriali .

Per impedire dannose ripercussioni sulle
possibilità 'di 'sviluppo ,dell'industria chimic a
nazionale l'azione pubblica si propone di rea-
lizzare una sua ,efficace difesa dalle iniziative
di operatori 'esteri incompatibili con le nor-
mali condizioni eli concorrenza (si veda i l
paragrafo 213) .

Un problema particolare si pone per l'in-
dustria farmaceutica caratterizzata da un ec-
cessivo frazionamento delle unità produttive .
La revisione delle norme concernenti il con-
trollo tecnico-scientifico ,dei prodotti e l'in-
troduzione di un sistema di brevetti dei pro -
cedimenti di fabbricazione (si veda il Capi-
tolo VII) costituiranno incentivi al consegui -
mento di una struttura aziendale più effi-
ciente .

194. — Si darà inoltre carattere di prio-
rità ai programmi di razionalizzazione e d i
ammodernamento ,in sei settori industrial i
particolarmente delicati della nostra struttu-
ra industriale : quelli dell ' industria agricolo -
alimentare, dell'industria tessile, delle mac-
chine utensili, dei beni d'i equipaggiamento
elettrotecnici ed elettronici e quello dei can-
tieri navali .

195. — Considerazioni 'particolari sarann o
rivolte 'al settore 'dei cantieri navali, che sar à
nel prossimo 'quinquennio oggetto di una
profonda azione rinnovatrice e razionalizza-
trice, in relazione .anche alle proposte d'ell a
CEE per una politica comune per il settore .

L'attuale 'capacità produttiva globale do-
vrà essere mantenuta, anche se il 'processo
di razionalizzazione produttiva potrà dare luo-
go ,a modifiche della sua struttura .

L'aiuto pubblico dovrà essere proseguito
in relazione agli accordi con la CEE .

L'azione pubblica curerà che le eventual i
operazioni 'di riconversione .siano accompa-
gnate dalla creazione di attività sostitutive
che possano assicurare livelli di 'attività eco-
nomica, di occupazione e di sviluppo confor -

mi agli obiettivi della programmazione regio-
nale 'e delle esigenze locali .

196. — In ,altre parti del programma si
indicano obiettivi e ,politiche relative a settori
industriali in quanto connessi direttamente
con esigenze dell'azione pubblica in altr i
campi (industria farmaceutica nel Capitolo
VII e industria delle costruzioni nel Capitol o
VI .) Non minore rilievo va dato al settore mi-
nerario, ch'e rappresenta una vera e propria
industria di base, in quanto costituisce la pre-
messa per lo sviluppo di importanti settori
industriali .

Si rende necessario, ,a questo fine, acqui-
sire una organica legge mineraria e comple-
tare l'aggiornamento della carta geologica .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Alesi, Alpino ,
Badini Gonfalonieri, Barzini, Guido Basile ,
Baslini, Francantonio Biaggi, Bignardi, Bo-
nea, Botta, Bozzi, Cantalupo, Cannizzo, Capua ,
Cariota Ferrara, 'Cassandro, Catella, Cocco
Ortu, Cottone, De Lorenzo, Demarchi, Duran d
de la Penne, Ferioli, Riccardo Ferrari, Giorno ,
Goehring, Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Gae-
tane Martino, Marzotto, Messe, Palazzolo, Pie-
rangeli, Emilio Pucci, Taverna, Trombetta ,
Valitutti e Zincone hanno proposto di sop-
primere il paragrafo 190 .

Gli onorevoli Roberti, De Marzio, Abelli ,
Romualdi, Guarra, Cruciani, Franchi, Jol e
Giugni Lattari, Delfino, Grilli, Caradonna ,
Sponziello e Galdo hanno proposto al para-
grafo 190, secondo comma, di sostituire la
parola : « consultazione », con : « partecipa-
zione » ;

e di sopprimere il terzo comma dello stesso
paragrafo 190 .

Tutti questi emendamenti sono stati gi à
svolti in sede di discussione sul complesso de l
capitolo XVIII, mentre nel corso di questa
stessa seduta è stato già svolto l'emendamento
Barca sostitutivo degli ultimi due commi del
paragrafo 191 .

Gli onorevoli Roberti, Abelli, Romualdi ,
De Marzio, Guarra, Sponziello, Cruciani, Jol e
Giugni Lattari, Grilli, Delfino, Galdo, Cara-
donna e Franchi hanno ,proposto al paragraf o
191, secondo comma, di aggiungere le seguenti
parole : « A tal fine sarà riveduta per le op-
portune facilitazioni, la politica fiscale in que-
sto settore » .

SERVELLO. Chiedo di svolgere io questo
emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
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SERVELLO . Questo emendamento, a no-
stro avviso, non dovrebbe essere respinto da l
Governo. Infatti, quando nel capoverso al
quale ci riferiamo si sostiene la necessità che
si assumano determinate iniziative, nell 'azio-
ne tendente a garantire il costo più basso pos-
sibile dell'approvvigionamento, noi riteniam o
che tra queste iniziative non possa mancar e
una opportuna politica di facilitazioni fiscali .
Quindi, se il Governo ,dà 'una precisazione .su
questo punto, potremmo anche non insistere
sulla votazione; però a noi pare che un parer e
contrario vorrebbe significare altresì che quar-
to affermato nel capoverso a cui ci riferiam o
è una petizione di principio .

Desidero profittare di questa occasione pe r
rispondere all'onorevole relatore, il quale vuol e
insegnarci che l'esperienza francese è sba-
gliata. Non mi consta, nella maniera più asso-
luta, che ciò sia vero, anzi mi risulta esat-
tamente il contrario : che proprio la parteci-
pazione dei vari fattori della produzione (no n
in sede regionale, come si vuoi fare nel nostr o
paese) ha dato effetti positivi . Ed è sintoma-
tico che l'onorevole De Pascalis domenice
scorsa in un convegno a Milano abbia pres o
posizione contro i comitati regionali della
programmazione. Ora, se è vero che nell'espe-
rienza francese si è fatto ricorso con effett i
positivi ai dipartimenti con la partecipazione
del mondo del lavoro e dei fattori della pro-
duzione (dimodoché la congiuntura è stata lar-
gamente superata), è veramente illusorio cor-
tinuare a pensare che si possa attuare questo
tipo di programmazione nel nostro paese la-
sciando nell'anticamera i fattori della produ-
zione, la cui forza ed il cui peso sono asso-
lutamente decisivi in tutte le economie e par-
ticolarmente in quella del nostro paese, ch e
ha la caratteristica dell'instabilità politica .

Voi fate della poesia, voi scrivete verament e
il libro dei sogni, se ritenete ,di consultare sol -
tanto il mondo del lavoro e quello della pro-
duzione. piuttosto attraverso un'opera con-
certata di collaborazione veramente sentita e
avvertita, di comuni responsabilità, che si po-
trà fare qualche cosa di serio ; .altrimenti, con-
tinueremo veramente a scrivere sull'acqua l e
parole della programmazione .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Alesi, Alpine ,
Badini Confalonieri, Barzini, Guido Basile .
Baslini, Francantonio Biaggi, Bignardi, Bonea ,
Botta, Bozzi, Cantalupo, Cannizzo, Capua, C- -
riota Ferrara, Cassandro, Catella, Cocco Ortu ,
Cottone, De Lorenzo, Demarchi, Durand de la
Penne, Ferioli, Riccardo Ferrari, Giorno, Goeh-
ring, Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Gaetano

Martino, Marzotto, Messe, Palazzolo, Pieran-
geli, Emilio Pucci, Taverna, Trombetta, Vali -
tutti e Zincone hanno proposto di inserire
al paragrafo 191, dopo il terzo comma, il se-
guente :

« Sarà incoraggiata la costruzione di oleo-
dotti e metanodotti per sostituire per quanto
possibile il trasporto su strada degli idrocar-
buri, e saranno promossi a tale scopo accord i
internazionali » .

L'onorevole Biaggi Francantonio ha facolt à
di svolgere questo emendamento.

BIAGGI FRANCANTONIO . L'emendamen-
to è molto chiaro e pertanto non abbisogna
di illustrazione . Il traffico sulle nostre strade
sta diventando insopportabile ; in particolare
il trasporto dei carburanti arreca notevole ag-
gravio alla circolazione stradale . Pertanto, s i
pone ormai il problema del trasporto di que-
sti prodotti a mezzo di oleodotti o metanodotti .
e credo che far menzione di ciò nel programma
non sia fuori luogo .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti ,
Abelli, Romualdi, De Marzio, Guarra, Spon-
ziello, Cruciani, Giugni Lattari Jole, Grilli ,
Delfino, Galdo, Caradonna e Franchi hann o
proposto di inserire, al quinto comma del pa-
ragrafo 191, dopo le parole : « all'autorità pub-
blica », le ,seguenti : « ,su parere del CNEL » .

ABELLI. Rinunziamo ,a svolgere questo
emendamento .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Basile Guido ,
Marzotto, Cannizzo, Ferrari Riccardo, Giorno ,
Catella, Pucci Emilio, De Lorenzo, Goehring
e Zincone hanno proposto di sostituire il set -
timo comma del paragrafo 191 con il se-
guente :

« Al fine di ammodernare la produzione di
elettricità, l'ENEL provvederà alla costruzio-
ne dei nuovi impianti, sostituendo via via ,
secondo le ultime conoscenze scientifiche, l e
centrali di tipo attuale con centrali di ener-
gia nucleare che danno già vantaggi economic i
sul costo per kilowattora, in confronto del -
l'elettricità prodotta dalle centrali elettriche
più moderne .

Si ravvisa inoltre l'esigenza di coprire i
bisogni aggiuntivi di energia elettrica, oltre
che con energia nucleare, con energia solar e
che già è impiegata negli Stati Uniti d'Ame-
rica, in Giappone, in Tunisia (Chernan), ecc .
per cui è necessario un impegno di prepara-
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zione tecnico-sicentifica e un programma di
costruzioni di accumulatori di energia elet-
trica solare che è utilizzabile ovunque, men -
tre l'impiego dei trasformatori di energia so-
lare in energia elettrica che sono di bass o
costo sarà prevalente nelle regioni meridio-
nali » .

L'onorevole Guido Basile ha facoltà d i
svolgere questo emendamento .

RASILE GUIDO. Signor Presidente, il pia-
no afferma che per l'energia nucleare doman i
è troppo presto . Io penso che domani è tropp o
tardi, anzi che anche oggi è troppo tardi e
ravviso una contraddizione nel programma in
cui prima si afferma che il costo dell'energi a
nucleare « è ormai competitivo con quello del -
l'energia prodotta dagli impianti tradiziona-
li », 'ma poi si dice che il programma di
costruzione di centrali nucleari, si eseguirà
« a partire dal periodo 1971-75 » . Perché ? S i
pensi che .per ,provvedere ad impiantare la
centrale di Trino Vercellese 'sono occorsi tre
anni . La costruzione di una centrale nucleare
non si completa in poche settimane . Vero è
che occorse un anno soltanto per trasportarla
oltre il Po, perché si dovette fare un pont e
speciale. Bastava farla a La Spezia, dove ori-
ginariamente era stata progettata, se non c i
fossero state delle irragionevoli opposizioni o
se si fosse scelta un'altra sede vicino al mare
senza bisogno di passare il Po .

Se dunque occorrono degli anni per realiz-
zare una centrale nucleare, perché non pro-
grammarle oggi ? Perché non ordinarle su-
bito ? Prevedere un quinquennio di inattività
mi pare che sia una colpevole inerzia. Ci sono
tante cose inesplicabili ! Quando si fecero i
laghi silani, pensai quanto felice era la terr a
in cui, a differenza della Sicilia dove non c'era
energia idroelettrica, si potevano far sorgere
industrie a un soldo il chilowattora . In Ca-
labria, purtroppo, quando i laghi silani pro-
dussero l'energia così a buon mercato, non
sorsero industrie. Ma io pensavo sempre all a
possibilità che in Sicilia potesse passare attra-
verso lo stretto di Messina l'energia idroelet-
trica del continente . E quando fui deputato ,
la prima interpellanza che presentai ebbe per
oggetto la costruzione di un elettrodotto che
unisse il Continente alla Sicilia . Feci ciò an-
che per ragioni di opportunità politica, perché
allora infieriva un vento di follia – quel
vento pieno di orrore che suscitava fiam-
m ate di entusiasmo nelle folle –'per il separa-
tismo, a cui fui sempre contrario, mentre vo-
levo legare sempre più la Sicilia al conti-

nente . Quando portai questo problema in di-
scussione alla Camera, il Governo mi diss e
che, oltre alle difficoltà tecniche inerenti all a
realizzazione, il cavo avrebbe disturbato l a
navigazione aerea . Risposi allora che biso-
gnava tagliare le cime dei monti Peloritan i
e spegnere il Vesuvio e l'Etna, perché pote-
vano disturbare la navigazione aerea. Se in
quest'aula è presente qualcuno che vent'ann i
or sono sedeva su questi banchi con me, ricor-
derà ancora la clamorosa risata con cui fu
accolta dalla Camera questa argomentazione
del Governo ; e l'elettrodotto si fece . Sennon-
ché, attraverso quell'elettrodotto è venuta
poca energia idroelettrica dal continente ,
mentre passa al continente l'energia termic a
che si produce in Sicilia .

Per questo io chiedo che vengano fatte del -
le centrali nucleari in Italia e venga fatta una
centrale nucleare in Sicilia . Una volta no i
producevamo in Italia 1'80 per cento di ener-
gia idroelettrica ; oggi dovremmo produrre 1'80
per cento di energia nucleare ed il resto d i
energia idroelettrica o energia tradizionale .

Onorevoli colleghi, sapete come si produce
l'energia elettrica a Palermo ? Con una vec-
chia centrale termica, comprata per miliard i
in America. Dovremo comprare ancora delle
centrali di tipo tradizionale, anziché costruire
delle centrali nucleari ? Vi sono progress i
scientifici continui ; perché ritardare fino - al
prossimo quinquennio, come dice il program-
ma, le costruzioni più convenienti e più van-
taggiose di centrali nucleari che già oggi son o
competitive, per ammissione stessa del piano
di sviluppo ?

Noi desideriamo che non si ritardi, anz i
che si affretti l'impiego di questa nuova font e
di energia che 'darà tanti benefici all'umanità .
C'è l'atomo di guerra e c'è l'atomo di pace ,
da cui nasce l'avvenire .

Sarebbe inoltre strano se si ignorasse un'al -
tra fonte di energia, quella solare . Essa è gi à
impiegata negli Stati Uniti d'America, i n
Giappone, in ,Spagna (sui Pirenei) e perfin o
in Africa . Visitando le rovine di Cartagine h o
avuto occasione di vedere il centro di stud i
nucleari 'di quel luogo, dove vengono impie-
gate l'energia nucleare e quella solare . Al
liceo di Kerovan, in Tunisia, l'energia solar e
viene impiegata per riscaldare l'acqua di una
grande piscina nella quale fanno il bagno i
320 allievi interni di quell'istituto .

In Italia, dove si ,adotta l'ora estiva, no n
si farà niente in questo campo ? Ricordo ch e
alcuni anni fa ho visto in una mostra all'EUR
di Roma un apparecchio prodigioso, un con-
densatore di raggi solari, cioè una mezza sfera
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vuota nella quale il sole concentrando i suo i
raggi sviluppava energia elettrica . Così, da -
vanti agli occhi dei visitatori, l'energia solare
era in grado di accendere una grossa lampad a
elettrica . Perché non farne un'applicazione in-
dustriale ?

Quando ho visitato il già ricordato centro
di studi nucleari di Cartagine ho pensato agl i
specchi ustori. Tornando poi al mio albergo
ho visto i resti di un tempio dedicato alla
dea Tanit, dove si facevano, durante le guer-
re puniche, i sacrifici per vincere la guerr a
contro Roma . I sacerdoti cartaginesi, poich é
la guerra contro i romani non si vinceva ,
chiedevano sempre nuovi sacrifici di bambini ,
figli primogeniti e figli unici . La guerra no n
fu vinta da Cartagine . Ma oggi vicino al tem-
pio barbarico c'è il centro di studi elettro-
nici per l ' impiego dell'energia nucleare e so-
lare. (Cioè sul piano del !progresso, !almeno in
questo settore, ci stanno vincendo .

Iì di tutta evidenza che noi non possiam o
restare così arretrati : è auspicabile un im-
pegno di preparazione tecnico-scientifica e d
un programma di costruzione di accumulator i
di energia elettrica solare utilizzabile dovun-
que . L ' impiego di trasformatori di energia so -
lare, che è di basso costo, sarà prevalente
nelle regioni meridionali .

Questi miei emendamenti non possono es-
sere considerati come una forma di opposi-
zione preconcetta : sono espressione di una
opposizione costruttiva .

PRÉSIDENTE . Gli onorevoli Alesi, Alpi -
no, Badini 'Confalonieri, Barzini, Guido Ba-
sile, Baslini, Francantonio Biaggi, Bignardi ,
Bonea, Botta, Bozzi, Cantalupo, Cannizzo,
Capua, Cariota Ferrara, Cassandro, 'Catena ,
Cocco Ortu, Cottone, De Lorenzo, Demarchi ,
Durand de la Penne, Ferioli, Riccardo Fer-
rari, Giomo, 'Goehring, Leopardi Dittaiuti ,
Malagodi, Gaetano Martino, Marzotto, Messe ,
Paiazzolo, 'Pierangeli, Emilio Pucci, Taverna ,
Trombetta, Valitutti e Zincone hanno pro -
posto, al n. 191, ottavo comma, di soppri-
mere il secondo periodo da : « A questo ul-
timo scopo », fino alla fine del comma ;

e, dopo il primo periodo, di inserire i l
seguente :

« La ricerca degli idrocarburi sulla terra -
ferma e, soprattutto, nella piattaforma con-
tinentale dovrà essere aperta alla partecipa-
zione più larga ed indiscriminata di tutti i
capitali disponibili » .

Gli stessi deputati hanno altresì proposto ,
al paragrafo 192, di sostituire i commi secon-

do, terzo, quarto, quinto e sesto con il se-
guente :

« A tal fine si dovrà, tuttavia, tener pre-
sente l'opportunità di non ampliare l'attual e
produzione e capacità produttiva di acciaio se
non nel caso in cui si ravvisino effettive possi-
bilità di collocamento e sfruttamento, nel qua-
dro delle direttive fornite dall'Alta Autorit à
e solamente qualora la politica dei prezzi per
vincere la concorrenza straniera non compro -
metta il normale ammortamento degli im-
pianti » ;

nonché di sopprimere l'ultimo comma;

ed infine, al paragrafo 193 ultimo com-
ma, di inserire dopo le parole : « l'introduzio-
ne di un sistema di brevetti » le parole : « per
i nuovi prodotti farmaceutic i

Questi emendamenti sono stati già svolt i
in sede di discussione generale .

BIAGGI FRANCANTONIO . Chiedo di par -
lare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BIAGGI FRANCANTONIO. A proposit o
del nostro emendamento all'ultimo comma de l

n. 193, intendo precisare che il sistema de i
brevetti per i prodotti farmaceutici non deve
considerare soltanto il brevetto di fabbrica-
zione, 'ma anche il !prodotto . una vecchia
questione per cui si agitano da tempo gl i
ambienti economici e tecnici dell'industri a

farmaceutica .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti ,
Abelli, Romualdi, De Marzio, Guarra, Spon-
ziello, Cruciani, Jole Giugni Lattari, Grilli ,
Delfino, Galdo, !Caradonna e Franchi hann o
proposto 'di aggiungere, al !paragrafo 191, ul-
timo comma, le parole : « nonché un'adeguata
difesa di tali iniziative anche in sede di rap-
porti internazionali » .

Gli onorevoli Roberti, Rómualdi, De Mar -
zio, Abelli, Sponziello, Delfino, Jole Giugn i
Lattari, Cruciani, Caradonna, Calabrò, Gai-
do, Franchi, Guarra e Nicosia hanno propo-
sto di inserire, al !paragrafo 192, quinto com-
ma, dopo le parole : « dei centri di Taranto
e di Piombino », le parole : « e di Napoli-
Bagnoli » .

Poiché i presentatori non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunziato a svolgere que -
sti emendamenti .

Gli onorevoli Tempia Valenta, Busetto, Giu -
lietta Fibbi, Lajolo, Barca, Tognoni, Ma-
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schiella, Sulotto, Maria Lisa Cinciari Rodano ,
Giuseppina Re, Granati, Abenante e Corgh i
hanno proposto di aggiungere, al paragrafo
194, i seguenti commi :

« In particolare per il settore tessile si ren-
de necessario istituire un Ente pubblico pe r
la riorganizzazione e lo sviluppo dell'industria
di fibre artificiali e sintetiche, tessile, dell'ab-
bigliamento, al fine di elevare i livelli di occu-
pazione, procedere alla riorganizzazione pro-
duttiva e tecnica migliorando le condizioni d i
lavoro e di vita degli occupati e promuovere
lo sviluppo selettivo e specializzato delle pic-
cole e medie imprese. Per raggiungere tal i
obiettivi sarà necessario che le imprese a par-
tecipazioni statali del settore siano potenziate
e riorganizzate sotto un'unica direzione fa-
cendo leva innanzitutto sul gruppo Lane -
Rossi e sulle possibilità di intervento del -
l'ENI nella produzione delle fibre chimiche ; e
che l'ente pubblico eserciti un controllo su i
piani di investimento delle grandi imprese,
incrementi la politica degli scambi internazio-
nali e promuova piani di sviluppo delle pic-
cole e medie imprese mediante servizi di ri-
cerca scientifica, consulenza tecnica e promo-
zione commerciale .

Per conferire efficacia e garanzie democra-
tiche alle decisioni sarà opportuno assicurar e
la partecipazione dei lavoratori alla direzion e
dell'ente e stimolare la collaborazione dei po-
teri pubblici direttamente interessati allo svi-
luppo del settore » .

L 'onorevole Tempia Valenta ha facoltà d i
svolgere questo emendamento .

TEMPIA VALENTA. Nel piano si indica
l'esigenza di interventi diretti ad incoraggiare
la razionalizzazione dell'industria tessile . I l
nostro emendamento mira appunto a quest o
scopo ed indica le forme e i modi di un inter -
vento 'democratico per 'uno sviluppo 'del ramo
tessile capace di orientare e qualificare l a
politica degli investimenti nell'intero settore .

Negli anni 1964 e 1965 si sviluppò un
vivace dibattito attorno al tipo di processo di
riorganizzazione 'di questo settore . Purtroppo
non si trattò soltanto di un dibattito, ma i l
padronato condusse in quell'occasione un
brutale attacco contro i livelli di occupazion e
che è 'ancora in atto, provocando una ,fort e
riduzione degli addetti all ' industria tessile ed
una grave dequalificazione di massa dei suo i
dipendenti . Il contrasto allora non riguar-
dava la necessità, riconosciuta da tutti, d i
un processo di ristrutturazione e di vertica-
'lizzazione, bensì le caratteristiche e gli obiet-

tivi della riorganizzazione, il ruolo dell'inter-
vento pubblico, in definitiva i soggetti cu i
demandare la direzione dell'organizzazione e
i fini da perseguire .

Il Governo in quella circostanza manifestò
senza mezzi termini il suo atteggiamento, pro-
pugnando una serie di interventi di incorag-
giamento e di sostegno della politica dei pa-
droni, lanciati come sempre alla ricerca del
massimo profitto mediante la compressione
dei salari, la riduzione dell'occupazione, l'as-
segnazione di maggiori carichi di lavoro e
l'utilizzazione del denaro pubblico per quest i
fini . Basterebbe citare i provvedimenti riguar-
danti le concentrazioni, gli sgravi fiscali e
in modo particolare la eliminazione dell a
imposta sui filati senza garanzie per l'occu-
pazione, le agevolazioni creditizie e la stessa
proposta per la concessione di 50 miliardi :
la legge poi non fu varata, è vero, per le resi-
stenze che aveva suscitato nel paese, ma tut-
tavia servì psicologicamente a sostenere l a
politica che il padronato conduceva in que l

momento, politica appunto di attacco ai livell i
di occupazione . La formula padronale è stat a
condensata, vorrei dire, in questo slogan :
« più produzione con meno lavoratori » . E in
proposito le vicende del Cotonificio Valle d i
Susa restano uno degli episodi più clamorosi
e drammatici di quella politica . Basterebbe
pensare che in questo periodo il numero de i
dipendenti di quel cotonificio, che è conside-
rato uno dei più moderni ed avanzati d'Eu-
ropa, è stato diminuito di più di tremil a
unità. Questo è anche uno dei più vergognosi
esempi dell'apporto dello Stato alla politica
delle grandi concentrazioni, di cui la Mon-
tedison è stata in questo caso la maggiore
beneficiaria . Potrei ancora ricordare le con-
dizioni nelle altre zone tessili, per esempi o
nel Vicentino, o la stessa politica fatta dall a
« Lanerossi », dalla « 'Marzotto » ; potrei an-
cora accennare all'industria laniera biellese ,
dove si è verificato uno sconvolgimento molt o
grave; te potrei richiamare l'attenzione de i
colleghi sul modo in cui sono stati utilizzat i
i fondi che lo Stato ha dato agli industrial i
tessili che hanno costruito aziende nel sud e
in Sardegna attraverso delle colossali specula-
zioni, per cui oggi quelle aziende sono orma i
chiuse e i dipendenti tutti licenziati .

Oggi, però, la situazione nel settore tessile
si presenta diversa da quella che era ne l
1964 e nel 1965, a parte naturalmente la con-

dizione operaia, che 'si è fortemente .aggravata .
Oggi ci troviamo in una posizione di forte
ripresa produttiva delle aziende, in tutto il
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settore, che si presentano sul mercato inter -
nazionale con una forte capacità competitiva .

L'associazione laniera pubblicava nel 1966
una nota nella quale affermava che da non
poche parti si guarda e si giudica quasi u n
prodigio la ripresa tessile attuale, dopo l a
dura crisi del 1964-65 . Basti considerare ch e
il tasso di aumento nel 1966 nell'industri a
laniera è stato del 24,4 per cento .

L'intero settore tessile – dalle fibre sinte-
tiche al ramo chimico, dal reparto tradizio-
nale a quello delle confezioni – oggi è consi-
derato da tutti uno dei settori più dinamic i
dell'intera industria italiana, sia per Io svi-
luppo che ha raggiunto la produzione, si a
in base alle previsioni che si fanno per gl i
anni futuri .

Noi registriamo, accanto ad una ripresa
produttiva molto forte, un aumento dei li -
velli di produttività e anche una modific a
della composizione del capitale con l'inter-
vento sempre più massiccio dei grossi grupp i
finanziari chimici e con una diminuzione de -
gli investimenti produttivi . Questo dimostra
d'altra parte che la ripresa è avvenuta an-
cora una volta sulla base dell'aumento dell o
sfruttamento delle forze del lavoro . Ma questo
dimostra anche che siamo in presenza di un
settore che merita considerazione e che so-
prattutto deve essere veramente riorganizzat o
su basi moderne e nuove . Oggi è riconside-
rata da tutti la posizione dell ' industria tes-
sile . Anche a livello del MEC, così come ne l
nostro paese, non si sostiene più, o si sostiene
molto meno che nel passato, che l'industri a
tessile è da considerarsi una industria de i
paesi sottosviluppati; oggi si riconosce che
proprio per il nuovo aspetto che è venut o
assumendo e soprattutto per questo elemento
di integrazione, iil settore tessile è ora un o
dei più produttivi e dinamici . D'altra parte ,
dobbiamo considerare che nel MEC l'indu-
stria tessile è una delle più importanti, i n
rapporto soprattutto al numero degli occupati ,
che rappresentano il 6,5 per cento di tutti gl i
addetti dell'industria . Al settore tessile va
imputato il 10 per cento di tutta la produzion e
industriale, il che dimostra l'alta capacità pro-
duttiva di trasformazione che ha questa in-
dustria . E l'Italia, nell'ambito del MEC, è
una parte importantissima di questa realtà .

E se consideriamo le previsioni che la stessa
Confindustria fa circa l ' industria, in modo
particolare per quel che riguarda gli investi -
menti che sono destinati ad avere gli indici
di incrementi più alti di tutta l'industria ita-
liana nel periodo che va del 1966 'al 1969 ,
possiamo comprendere che siamo in presenza

di una situazione completamente nuova . S'i pre -
vedono, infati, investimenti per 67 miliard i
nell'industria tessile tradizionale, per 72 mi-
liardi nell'industria della confezione, del ve-
stiario e della biancheria e per ben 183 miliardi
nell'industria della produzione delle fibre sin-
tetiche . E questo è l'elemento nuovo caratteriz-
zante di tutta la struttura tessile italiana . Que-
sto dimostra il ruolo che le fibre sono venute
ad assumere nel processo di produzione e i l
dominio che i produttori di queste fibre, i n
modo particolare la Montedison, che vi è par-
ticolarmente impegnata, assumono in tutto i l
processo di ristrutturazione dell'industria tes-
sile ; e si comprende anche l'interesse profond o
che questi gruppi oggi manifestano verso tal e
tipo di industria .

Però, se è vero che si prevede un aument o
degli investimenti, considerando il problem a
dell'occupazione vediamo invece che ci tro-
viamo in presenza di una realtà che ancor a
preoccupa fortemente . La situazione si presenta
favorevole solo nell'industria del vestiario, i n
cui si prevede un aumento di 20 mila unità, e
tuttavia anche qui l'incremento della occupa-
zione è ben inferiore al previsto incremento

della produzione . Nel campo delle fibre, per

altro, si prevede un modesto aumento di mill e
dipendenti, e nell'industria tessile tradizionale
si prevede addirittura un'ulteriore riduzione

dell'occupazione di altri 30 mila dipendenti
dopo le massicce riduzioni che vi sono state
negli anni scorsi .

Da questi brevi accenni si comprende ch e
occorre sottrarre alla direzione del padronat o
il processo di riorganizzazione del lavoro e
della produzione del settore per affidarlo vera-
mente all'intervento pubblico . Ciò non significa
ovviamente che occorra metter fine alla pre-
senza del capitale privato nel settore tessile
(chi vi parla vive in una località in cui operano

oltre 700 piccole 'e medie aziende e quindi si

rende conto del valore di questa presenza), m a
significa non subordinare l'intervento pub-
blico alle scelte del .padronato e – invece – su-
bordinare l'iniziativa dei privati alle linee ge-
nerali che corrispondono all'interesse della

collettività .

Ecco quindi l'a strada che noi indichiamo :
si propone cioè di dare l'avvio 'ad una poli-
tica di controllo pubblico degli investimenti
mediante la costituzione di un ente nazional e
di sviluppo (e voglio sottolineare di sviluppo )
del settore tessile; e quando parlo di svilupp ò
mi riferisco ai grossi problemi non solo dell a
produzione, ma anche a quelli del consumo .
Basterebbe considerare che in Italia abbiamo
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dei consumi che si aggirano sui 7 chilogrammi
pro capite all'anno, mentre, invece, nell'are a
del MEC i consumi sono di 9 chilogrammi e
negli Stati Uniti d 'America addirittura di 16
chilogrammi . Oggi credo si possa affermare
che se era già valida la rivendicazione del -
l'ente tessile nel momento in cui il settore si
trovava in una situazione di crisi e poteva
quindi avere il significato anche soltanto d i
un intervento per la difesa dei livelli di occu-
pazione, oggi l'intervento pubblico diventa an-
cor più necessario ed indispensabile e si giu-
stifica maggiormente proprio perché è un inter-
vento attivo e propulsivo, un intervento per di-
rigere la riorganizzazione di un settore che può
assolvere ad una grande funzione nella eco-
nomia del nostro paese . Può infatti soprattutto
svolgere un ruolo .determinante nel campo
della politica della occupazione, nonché dell a
difesa e dell'esaltazione del salario dei lavo-
ratori, avendo presente in particolare poi i l
significato anche ideale costituito dalla grande
percentuale di occupazione femminile nel set-
tore tessile .

D'altra parte se i grossi gruppi chimic i
sentono e comprendono la necessità di inter -
vento in questa direzione, credo che maggior-
mente questa esigenza dovrebbe essere sentit a
dallo Stato quando si affrontano i proh!em i
della programmazione e soprattutto quando
è possibile disporre, attraverso l'ENI, di un
impianto importante munito di una profond a
esperienza, in grado di dare un contribut o
particolare, per esempiò, in un aspetto base
della nuova industria tessile qual è quell o
della produzione delle fibre sintetiche. A que-
sto proposito credo che valga la pena di richia-
mare anche l'esigenza che lo Stato intervenga
nuovamente per risolvere la crisi del coto-
nificio Valle di Susa, crisi non ancora supe-
rata, e si adoperi oggi, seppure tardivamente ,
in modo da acquisire alla mano pubblica que-
sto grande complesso industriale . È necessari o
infatti sottrarlo alle speculazioni che attra-
verso l'attuale gestione vengono condotte da
parte della Montedison, la quale tende ad
assicurarsi tale complesso, evidentemente, all e
condizioni migliori e facendone pagare le spes e
essenzialmente alle maestranze .

Siamo di fronte poi al grosso problema
dell'industria laniera italiana che oggi è con-
siderata per la sua specializzazione un ele-
mento che può assolvere un ruolo molto im-
portante nell'economia nazionale ed anche
nella nostra politica del commercio estero .

La proposta che noi facciamo della costi-
tuzione di un ente tessile ha come obiettiv o
prioritario quello di un'azione per la elabo -

razione di un piano pluriennale per la difes a
dell'occupazione e del salario, per una poli-
tica che sia in grado di assicurare il riassor-
bimento immediato di quei lavoratori che pe r
effetto di riorganizzazioni aziendali possono
rimanere disoccupati, avendo presente soprat-
tutto la necessità delle zone geografiche tessil i
(l'industria tessile può vivere soltanto quand o
è concentrata in zone ben delimitate) dov e
vi è una forte occupazione di manodopera fem-
minile e non vi sono altre alternative di la-
voro. Con una manodopera che non ha forte
mobilità, se non vi è l'intervento pubblico pe r
il riassorbimento della parte che può essere

licenziata dalle varie aziende, noi corriam o
il rischio (ciò che sta già avvenendo) di au-
mentare fortemente la disoccupazione ne l

campo femminile . La nostra proposta ha inol-
tre lo scopo di promuovere in forma generale
l'incremento della produttività di tutto il si-
stema e non soltanto di alcune aziende, come
oggi avviene, per dirigere lo sviluppo selet-
tivo delle piccole e medie imprese, che son o
parte fondamentale della nostra industria, e
per impedire la formazione di posizioni mo-
nopolistiche .

Questo obiettivo è ancora più valido oggi ,
proprio perché ci troviamo in presenza d i
questa ripresa ed anche perché ci troviam o
in condizione, attraverso la riorganizzazione
di tutto il settore che oggi è controllato dalle
partecipazioni statali, di poter fare assolver e
all'intervento pubblico un ruolo veramente
positivo e veramente democratico, qualificand o
anche in questo senso la spesa pubblica .

Noi proponiamo l'istituzione di questo ent e
proprio perché riteniamo che debbano esser e
respinte con molta forza e con molta energia
le proposte di leggi speciali, per le quali no n
vi è alcun controllo, e che hanno solo il com-
pito .di .promuovere e stimolare una riorganiz-
zazione aziendale, fondata .proprio sulla ridu-
zione dell'occupazione .

Questa scelta può avere un suo sviluppo e ,
indubbiamente, una sua motivazione, e può
far giungere a risultati consistenti ,e confortant i
nel quadro della nuova politica idi sviluppo

economico del paese; una politica di sviluppo
,del Mezzogiorno nel quadro del pieno impiego,
dell'espansione dei consumi di massa e di una
elevazione della condizione operaia .

Questo deve essere, a nostro avviso, il fin e
che ci si deve proporre in una politica di pro-
grammazione.

PRESIDENTE. Gli onorevoli Giachini ,
Marchesi, Bigi, Battistella, Degli Esposti, Fiu-
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manò, Raffaele Franco, Golinelli, Manenti ,
Pirastu, Rubeo e Fasoli hanno proposto d i
sostituire il paragrafo 195 con il seguente :

« Nel ramo delle attività cantieristiche, con-
siderando la crescente espansione della flott a
mondiale, i bisogni della Marina mercantil e
e l'esperienza acquisita in questo settore, è
necessario addivenire alla formulazione di u n
nuovo piano che, superando i limiti impost i
dai precedenti accordi comunitari, ci pong a
nelle condizioni di competere tecnicamente e
sul terreno dei prezzi .

Il Piano dovrà articolarsi attraverso :

una massa di investimenti espriment e
l'interesse- nazionale allo sviluppo della can-
tieristica ;

una qualificazione degli investimenti nel-
la direzione dell'ammodernamento e dell o
sviluppo tecnologico ;

l'avvio di un processo di specializzazion e
fra i vari cantieri e l'organizzazione di una
unica azienda pubblica navalmeccanica nazio-
nale, quale strumento di sviluppo dell'indu-
stria cantieristica .

Inoltre, il Piano dovrà tendere ad ottenere :
il rovesciamento della tendenza a re -

stringere la navalmeccanica alle operazioni d i
puro e semplice montaggio ;

la ricostruzione del patrimonio tecnic o
professionale.;

una politica dei costi congiunti fra l e
diverse aziende a partecipazione statale (side-
rurgiche, navalmeccaniche, cantieristiche e
motoristiche) .

Tenendo conto che la domanda italiana a i
cantieri si aggirerà intorno ai 2 .500 .000 ton-
nellate stazza lorda (fra aumento netto e rin-
novo di naviglio), corrispondente necessaria l a
presenza della nostra industria navale ne l
'mercato internazionale ; il Piano dovrà rife-
rirsi all'attuale capacità produttiva dei can-
tieri italiani in una linea di sviluppo » .

FASOLI . Chiedo di svolgere io questo
emendamento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

FASOLI. Il paragrafo 195 è uno dei pi ù
martoriati del programma, in quanto è stat o
fatto e rifatto nelle diverse versioni del piano .
Mi si lasci dire che la stesura attuale, in tutt o
ciò che ha di reticente, è dovuta ad una cert a
furbizia avvocatesca di parlar poco per no n
trovarsi compromessi troppo .

È infatti notorio che, in contraddizione co n
le finalità conclamate del piano, si stava de -

cidendo, anziché lo sviluppo, il ridimensio-
namento della navalmeccanica e della cantie-
ristica italiana; ora si preferisce parlare d i
riassetto . Le decisioni già prese e in via d ì
attuazione in questa deprecata direzione, lun-
gi dall'aver portato elementi di riequilibri o
e di tonificazione nella struttura produttiva
di intere regioni (Liguria, Friuli-Venezia Giu-
lia) e di città importanti (Genova, Trieste, L a
Spezia) hanno creato invece scompensi grav i
che inducono le popolazioni interessate a bat-
tersi unitariamente, strette attorno alle as-
semblee rappresentative locali e .ai sindacati ,
per lo sviluppo dell'industria cantieristica e
per la difesa della loro economia, in gran par -
te ed organicamente dipendente dall'efficienz a
di quella .

Sono i fatti, dunque, che stanno ad indi -
care la necessità di una nuova formulazione
del piano nei suoi riferimenti alla cantieri-
stica. Intanto le previsioni in sede comuni-
taria circa l'andamento della marineria mon-
diale, sono risultate largamente errate . La
flotta mondiale è in crescdnte sviluppo . Es-
sersi opposti al ridimensionamento del po-
tenziale produttivo dei cantieri ed essere riu-
sciti, per adesso, 'a far modificare i precedent i
indirizzi programmatici, con i quali si limita-
va in 350 mila tonnellate annue la produzio-
ne prevedibile dei nostri cantieri, ha signi-
ficato aver salvaguardato la nostra presenz a
in questo settore produttivo . Ma ciò non pu ò
bastare .

Infatti la domanda mondiale e nazionale d i
naviglio, anche in presenza di nuovi svilup-
pi tecnologici nel settore dei trasporti marit-
timi, offre alla nostra industria cantieristic a
la possibilità di operare con risultati econo-
mici positivi .

Nel passato ostinatamente si è negato che
esistesse l'esigenza di aumentare il navigli o
delle nostre varie flotte o di sostituire conve-
nientemente quello invecchiato, nonostant e
che una valutazione, cauta ima realistica, por-
tasse a ritenere che la ;sola domanda italia-
na ai nostri cantieri potesse aggirarsi, nel
quinquennio, attorno .a non 'meno ,di 2 mi-
lioni e 500 mila tonnellate di stazza lorda d i
naviglio da rinnovare o da aumentare. Ma
proprio ieri, al Senato, nell'esaminare, i n
Commissione, il bilancio della marina mer-
cantile, il ministro Natali annunciava che i l
Governo si propone di realizzare un aumen-
to di un milione di tonnellate all'anno di staz-
za lorda. Non ci si può accontentare, quin-
di, dell'impegno a, mantenere una capacit à
produttiva globale pari alI'attuale, proceden-
do a misure di razionalizzazione, di concen-



Atti Parlamentari

	

— 32362 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 9 MARZO 1967

trazione e di aggiornamento tecnologico, sol o
nel quadro di detta capacità .

Occorre prendere misure atte ad assicu-
rare una competitività tale ai nostri cantier i
da poter far fronte sia alla domanda nazio-
nale sia alla domanda estera . Bisognerà per-
ciò agire perseguendo un obiettivo di svilupp o
per la cantieristica .

Se ora non si pensa allo sviluppo è perché
così impone la Comunità economica euro-
pea. Pesanti interferenze dell'autorità comuni-
taria si sono fatte sentire nei nostri confronti :
non è un mistero. Si esige che le finalità ,i gl i
obiettivi del piano realizzino una situazione
di mercato aperto, anche in questo settore .

In altre parole la CEE chiede che sia spez-
zato l'apparato produttivo dell'IRI nel settor e
cantieristico, al fine di ristabilirvi il gioc o
della concorrenza . Non è infatti senza signi-
ficato che la cantieristica privata italiana si a
lasciata libera di potenziarsi .

Non è un caso – ugualmente – che in que-
sti anni di conclamata crisi nell 'ambito dell a
CEE l'industria cantieristica tedesca privata
si sia prepotentemente accresciuta .

Prova che il Governo continua ad .accet-
tare per l'IRI queste pesanti imposizioni del -
la CEE è il fatto che, mentre al Parlamento
si continua a dire che la commissione presie-
duta dal senatore Caron ancora studia il pro-
blema, il Governo ha già presentato alla
Comunità europea un suo piano concreto, ac-
compagnato da un disegno di legge sugli aiut i
da darsi nel settore .

Grave è già che il Parlamento venga chia-
mato ,a ,mettere poi do 'spolverino su decisioni
maturate altrove . Più grave è che il para-
grafo 195, che ora ,stiamo discutendo, ormai
non sia che una mera finzione . Al danno s i
aggiunge la beffa !

Per contrastare gli intendimenti della CEE ,
che ledono gravemente il settore cantieristico
pubblico della nostra economia, noi presen-
tiamo questo emendamento sostitutivo .

Noi ci siamo battuti, e continueremo a
batterci, affinché l'industria di Stato non si a
ridotta semplicemente ,ad « apprestare ser-
vizi », in sostegno puro e semplice dell a
cosiddetta politica di mercato aperto . Noi con-
trasteremo fino a che ci sarà possibile la line a
sostanzialmente liquidatrice ,del settore pi ù
propriamente manifatturiero delle industri e
IRI . Vogliamo il potenziamento dell'industria
cantieristica IRI, che può ben aversi accant o
allo sviluppo di quella privata .

Con il nostro emendamento, dunque, chie-
diamo che non si proceda più ad alcuna chiu-
sura o declassamento di cantieri esistenti .

prima che le assemblee locali e i sindacat i
siano stati almeno ascoltati e prima che il
Parlamento stesso abbia potuto decidere i n
merito; che non si proceda più ponendo tutt i
davanti a fatti compiuti, come è successo con
la costituzione della Italcantieri, quando si
decise la chiusura del cantiere San Marco d i
Trieste, eludendo gli impegni già presi con
i sindacati . E questa richiesta valga in parti -
colare per i cantieri la cui attività non è
stata ancora pregiudicata da misure in vi a
di attuazione o per quelli – come il cantier e
di Muggiano di La Spezia – la cui sorte è
ancora nel limbo delle decisioni .

Chiediamo, in senso positivo, che nuovi e
maggiori investimenti siano destinati alla can-
tieristica, direttamente, in misura e manier a
idonee, cioè, a darle non solo un assetto otti-
male, corrispondente all'attuale capacità pro-
duttiva, ma uno sviluppo tale che assicur i
competitività, ad essa, attraverso l'aggiorna -
mento tecnologico degli impianti e la specia-
lizzazione dei vari cantieri .

Tutto ciò presuppone il rovesciamento del -
la tendenza attuale a restringere l'attivit à
cantieristica ad operazioni di puro e semplic e
montaggio ; presuppone l'adozione di una po-
litica di costi congiunti, che riteniamo più
facilmente realizzabile proprio fra le aziende
siderurgiche, meccaniche, motoristiche, na-
valmeccaniche e cantieristiche 'operanti nel
gruppo IRI.

Tutto ciò impone, infine, la salvaguardia
di quell'incomparabile patrimonio professio-
nale ed economico costituito dalle attual i
maestranze, con la loro altissima qualifica-
zione e specializzazione . Si chiede pertant o
un continuo rinsanguamento del medesim o
con l'assunzione di nuove leve di tecnici e di
operai, che continuino le tradizioni di capa-
cità e di efficienza storicamente acquisite dal-
la cantieristica italiana .

Questo, nella sua sostanza, l'emendament o
che noi presentiamo, coscienti di difendere ,
nel modo più giusto, interessi sostanziali e
prospettive di sviluppo democratico in uno
dei settori strategici della nostra economia .

PRESIDENTE, Gli onorevoli Roberti, D e
Marzio, Abelli, Romualdi, Sponziello, Delfino ,
Nicosia, Franchi, Jole Giugni Lattari, Gru-
ciani, Calabrò, Caradonna e Guarra hann o
proposto al paragrafo 195, secondo comma,
dopo le parole : « produttiva globale », di in-
serire le seguenti : « e il livello di occupa-
zione » e sostituire le parole : « dovrà esser e
mantenuta », con le seguenti : « dovranno es-
sere mantenute » .
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ABELLI. Chiedo di svolgere io questo
emendamento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ABELLI . L'emendamento aveva più che
altro lo scopo di richiamare l'attenzione de l
Governo. Non si tratta tanto di mantenere i l
livello dell ' occupazione nel settore cantieri-
stico quanto si tratta di garantire l'occupa-
zione a tutti coloro che, nella ristrutturazione
del settore, verranno a perderla. Questo è lo
spirito dell 'emendamento, sul quale non insi-
stiamo chiedendo, per altro assicurazioni da
parte del Governo .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Rodolfo
Guerrini, Tognoni, Leonardi, Paolo Mario
Rossi, Francesco Malfatti, Luigi Di Mauro ,
Matarrese, Lizzero, Marras, Ambrosini, Bri-
ghenti, Nicoletto, Sulotto, Manenti, Raffael-
li, Gambi e Tagliaferri hanno proposto d i
sostituire l'ultimo periodo del primo comma
del paragrafo 196 con i seguenti :

« Premessa per lo sviluppo 'di important i
settori industriali nonché della 'stessa agri -
coltura e delle esportazioni è il potenziamen-
to e l'espansione dell',industria 'estrattiva . La
adozione e la realizzazione 'di un organic o
programma 'di indagine, di studi geogiaci-
mentologici e geofisici, di ricerca 'mineraria e
scientifica specifica, 'di coltivazione dei giaci -
menti, 'di v'erticalizzazione dei cicli produt-
tivi e ,di utilizzazione 'dei minerali e d'ei pro -
dotti di cava, deve portare, insieme al supe-
ramentodelle arretratezze strutturali e delle
strozzature monopolistiche, al costante svi-
luppo tecnico-produttivo, economico, occupa-
zionale e sociale di questa vera e propria in-
dustria d'i base allo scopo di raggiungere l'in-
tegrale e razionale sfruttamento delle risorse
del sottosuolo in stretto collegamento, spe-
cie con l'industria chimica, siderurgica e me-
tallurgica, elettrica ed edilizia, con il set-
tore agricolo e con le esigenze d'i industria-
lizazzione locale .

A tale scopo si provvederà alla sollecita e
radicale riforma della legislazione mineraria ,
che sancisca innanzitutto la completa dispo-
nibilità per lo Stato e le regioni, salvaguar-
dando i diritti comunali costituiti, 'di tutte le
sostanze del sottosuolo (minerali di ogni spe-
cie, marmi 'ed altri minerali lapidei, idro-
carburi, vapori endogeni, ,ecc .), che discipli-
ni efficacemente e pubblicizzi la ricerca ed i
relativi risultati, che 'regolamenti l'attività
di escavazione e degli impianti complemen -

tari alla luce delle moderne tecniche, prescri-
vendo ai concessionari pubblici e privati pre-
cisi obblighi programmistici, tecnico-produt-
tivi e sociali 'rispondenti agli interessi gene-
rali . Essa deve sostanzialmente democratiz-
zare nella composizione il Consiglio superio-
re delle miniere 'e farne un organo propul-
sore, deve 'stabilire la costituzione dei con-
sigli 'regionali delle miniere, cave 'e torbiere
con compiti specifici, nonché istituire il ser-
vizio ricerche del Ministero dell'industria,
commercio e artigianato, 'dare più adeguata
funzionalità agli uffici distrettuali delle mi-
niere quali organi tecnici e di controllo . Re-
lativamente alle cave deve prevedere altres ì

la creazione anche forzosa dei consorzi pe r
la realizzazione di opere di interesse general e
connesse allo sviluppo tecnologico e produt-
tivo di questo comparto ed alle 'esigenze di
progresso delle economie locali, favorend o
nel contempo la funzione e l'estendersi delle
cooperative 'di lavoratori .

Per l',attu'azione d'i una nuova e moderna
politica mineraria, ,al cui centro deve stare
lo Stato, un ruolo preminente devono svol-
gerlo le imprese pubbliche coordinate nel -
l'Ente autonomo 'di gestione 'delle aziende mi-

nerarie di cui al decreto del Presidente della
Repubblica del 7 omaggio 1958, n. 574, che
deve essere opportunamente decentrato » .

Questo emendamento è già stato svolto .
Quale è il parere della Commissione su -

gli emendamenti presentati ai paragrafi 'da
190 a 196 ?

DE PASCALIS, Relatore per la maggio-
ranza . Gli stessi motivi che hanno indotto la
Commissione a respingere l'emendamento
Roberti soppressivo 'del quarto comma del
paragrafo 189 ci inducono ad esprimere pa-
rere contrario ,all'emendamento Alesi sop-
pressivo del paragrafo 190, perché anch'esso
tende a sottrarre .al CIPE il compito di defi-
nire i programmi settoriali (gli obiettivi d i
sviluppo relativi 'ai settori industriali), se-
condo quell'azione 'di ,attuazione del pian o
in sede industriale che è così importante e
significativa. La Commissione esprime altre -

sì parere contrario al .successivo em'end,amen-
to Roberti parzialmente sostitutivo del se-
condo comma del -paragrafo 190, per motivi
che più volte 'abbiamo 'avuto occasione di ,ri-

badire in quest'Aula, in -quanto il piano in -
tende sottolineare il primato politico nella
fissazione degli obiettivi e nella loro attua-
zione, chiamando a consultazione, nel rispet-
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to ,della loro autonomia, 'le organizzazioni sin-
dacali e le associazioni interessate .

L'emendarmento Roberti invece intende
far partecipare i sindacati e le altre associa-
zioni all'elaborazione e all'attuazione della
programmazione dando ad esso un carattere
concertato che noi rifiutiamo e che d'altra
parte la stessa 'esperienza francese – che è
stata caratterizzata dalla concertazione – di -
mostra non essere produttiva ai 'fini di un a
politica tesa al superamento degli squilibri .

Parere contrario viene espresso anche a l
successivo emendamento Roberti soppressivo
del terzo comma del paragrafo 190 ed allo
emendamento Barca sostitutivo degli 'ultim i
due commi del paragrafo 190 per le motiva-
zioni già svolte 'a proposito dell'emendamen-
to dell 'onorevole Barca sostitutivo del para-
grafo 188 .

Uguale parere contrario esprime la Com-
missione all'emendamento Roberti aggiunti-
vo al,secondo comma del paragrafo 191, in
quanto la politica fiscale nel settore dell'ener-
gia non influisce sul costo nazionale idell'ap-
provvigionamento dall'estero delle fonti di
energia. Neppure è accettabile l'emendamen-
to Alesiaggiuntivo al paragrafo 191, poich é
non si ravvisa d'esigenza di promuovere l a
costruzione di oleodotti nazionali ed interna-
zionali e dei metanodotti oltre quelli già esi-
stenti o già progettati .

Parere contrario anche all'emendamento
Roberti aggiuntivo al quinto comma del para -
grafo 191 : non si ravvisa, infatti, la necessit à
di inserire nel testo l'esigenza di uno speci-
fico parere 'del CNEL su tale problema .

Pure parere contrario all'emendamento Ba-
sile Guido sostitutivo del settimo comma de l
paragrafo 191 : non si ritiene opportuno mo-
dificare il testo del programma su l'energi a
nucleare, la cui convenienza di impiego nel -
l'immediato futuro trova un accordo unanime .
Analogo parere contrario osi esprime all'emen-
damento Alesi soppressivo all'ottavo comma
del paragrafo 191 : il ruolo dell'ENI è infatti
di primaria importanza nello sforzo tendente
a conseguire un maggiore grado 'di autonomi a
nell'approvvigionamento energetico e nell o
sforzo rivolto a mantenere una situazione con-
correnziale nel mercato petrolifero interno .
Per queste ragioni 'e per questi obiettivi, l'azio-
ne dell'ENI deve essere incentivata e conside-
rata tra gli obiettivi del programma .

La Commissione è altresì contraria al -
l'emendamento Alesi aggiuntivo all'ottavo
comma del paragrafo 191 : il mantenimento di
una posizione particolare dell'Ente petrolifero
di Stato nel settore della ricerca nazionale di

idrocarburi s'inquadra nel ruolo che l'ENI
deve svolgere per attuare la politica energetic a
del paese, che viene definita nel paragrafo 191 .

Fatti salvi questi principi, la ricerca è apert a
a tutti gli operatori . A questa impostazione
si ispira il disegno di legge atualmente al -

l'esame del Parlamento .
Parere contrario anche all'emendamento

Roberti aggiuntivo all'ultimo comma del pa-
ragrafo 191 : appare superfluo raccomandar e

la salvaguardia di iniziative per lo sfrutta-

mento di vapori endogeni che nel testo pro-

grammatico sono già sufficientemente incenti-
vati. Per quanto riguarda la loro tutela ne i
rapporti internazionali, il problema non s i

pone 'per le limitatissime dimensioni econo-
miche di tale settore .

Parere contrario all'emendamento Alesi so-
stitutivo dai commi secondo, terzo, quarto ,

quinto 'e sesto del paragrafo 192 . La esigenz a

di considerare le effettive possibilità di collo -

care l,a produzione 'siderurgica nel quadro
delle direttive dell'Alta Autorità e di no n
compromettere un normale ammortamento

degli impianti, sono ovvie 'e non contraddet-

te dal piano; le 'possibilità di espansione del

consumo interno sono d 'altra parte notevoli

in Italia, a differenza idi altri 'paesi della

CECA . La politica di programmazione dev e

quindi considerare l'esigenza che le imprese

italiane possano far fronte a tale domanda 'e

reggere l'urto della concorrenza in condizio-
ni d'i parità con le imprese degli altri paesi .

Parere contrario 'anche all'emendamento

aggiuntivo Roberti . Le maggiori possibilità d i

ampliamento riguardano Taranto e Piombino -
Minori e già in buona parte sono state sfrut-

tate . Le capacità di espansione di Napoli -

Bagnoli sono previste nel paragrafo 200, com-
ma terzo, che si riferisce al programma dell e

imprese a partecipazione statale .
La Commissione esprime parere contrari o

anche all'emendamento soppressivo Alesi .
necessario che il mercato siderurgico nazionale
non sia turbato in condizioni normali 'da cor-
renti di esportazione e che l'entità dei diritt i
compensativi fra i vari paesi membri della

CECA non alteri l'equilibrio delle reciproch e

posizioni .

Per l'emendamento aggiuntivo Alesi, debb o
dire che le preoccupazioni in esso espresse no n

sono giustificate . Infatti, coerentemente co n

quanto deciso al capitolo VI (-nel quale si parl a
di procedimenti di fabbricazione senza pe-
raltro dare una soluzione definitiva al pro-
blema) si mantiene la stessa formula . Quindi ,

raccomando all'onorevole Francantonio Biaggi
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di ritirare l'emendamento, poiché il problem a
è impregiudicato in questo capitolo, com'era
rimasto impregiudicato nel capitolo VI .

Circa l'emendamento aggiuntivo Tempia
Valenta, rilevo che la riorganizzazione del -
l'industria tessile sarà oggetto di un pro-
gramma settoriale ; l'istituzione di un ente pub-
blico per il settore non appare opportuna, i n
quanto contraddice con il principio del grupp o
polisettoriale, che è il più adeguato mezzo d i
intervento dell'impresa pubblica nell'industria
manufatturiera .

Il programma settoriale potrà identificare
specifici strumenti di intervento per il con-
trollo sui piani di investimento delle grand i
imprese e sui servizi di ricerca, di consulenza
tecnica e di promozione commerciale per l e
piccole e le medie imprese .

Per l'emendamento Giachini, ricordo ch e
il programma per i cantieri navali approvato
dal CIPE ha tenuto conto dell'esigenza dell a
qualificazione degli investimenti nella dire-
zione dell'ammodernamento, dello sviluppo
tecnico e della specializzazione dei vari can-
tieri. Anche l'organizzazione di un'unic a
azienda pubblica nella navalmeccanica na-
zionale è stata realizzata con la costituzion e
dell'Italcantieri . Pertanto la messe di investi -
menti prevista dal piano approvato dal CIP E
è tale da garantire la presenza della nostr a
industria sul mercato internazionale. Il parere
è quindi negativo .

Lo stesso dicasi per l'emendamento Roberti
al paragrafo 195 . La garanzia che il livell o
dell'occupazione sarà mantenuto è 'data dal
fatto che le operazioni di riconversione son o
accompagnate da attività sostitutive volte ad
assicurare livelli di attività economica, di occu-
pazione e di sviluppo conformi agli obiettiv i
della programmazione regionale . Sarebbe
quindi opportuno che questo emendament o
fosse ritirato .

La Commissione è infine contraria all'emen-
damento Guerrini al paragrafo 196, poiché i l
testo programmatico dà all'industria mine-
raria un'importanza notevole come industria
di base e ravvisa la necessità di acquisire
un'organica legge mineraria . Appare quind i
fuori luogo 'entrare in questa sede nel merit o
della riforma della legislazione mineraria at-
tribuendo specifiche competenze al Consigli o
superiore delle miniere e al Ministero del-
l'industria e del commercio, quando esse po-
tranno essere meglio definite in sede di ela-
borazione della nuova legge .

PRESIDENTE . Il Governo ?

PIERACCINI, Ministro del bilancio . Il Go-
verno concorda con la Commissione .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onorevol e
Francantonio Biaggi, mantiene l'emendament o
Alesi soppressivo del paragrafo 190, non ac-
cettato dalla Gommissione né dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Abelli, mantiene l'emendament o
Roberti parzialmente sostitutivo del paragra-
fo 190, 'non accettato dalla Commissione n é
dal Governo ?

ABELLI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvata) .

Onorevole Abelli, mantiene l'emendament o
Roberti, di cui ella è cofirmatario, soppres-
sivo del terzo comma del paragrafo 190, no n
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

ABELLI. No, signor Presidente .

PRESIDENTE. Onorevole Bastianelli, man -
tiene l'emendamento Barca, di cui ella è cofir-
matario, sostitutivo degli ultimi due comm i
del paragrafo 190, non accettato dalla Com-
missione né dal Governo ?

BASTIANELLI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Dopo prova e controprova e votazione pe r
divisione non è approvato) . (Proteste all'estre-
ma sinistra) .

Onorevoli colleghi, i segretari sono stat i
concordi nel constatare il risultato di questa
votazione . (Proteste all'estrema sinistra) .

'Onorevole Abelli, mantiene l'emendamento
aggiuntivo Roberti al secondo comma del pa-
ragrafo 190, di cui ella è cofirmatario, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

ABELLI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .
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Onorevole Francantonio Biaggi, mantiene
l'emendamento Alesi di cui ella è cofirma-
tario, aggiuntivo, dopo il terzo, di un altro
comma, al paragrafo 191, non accettato dall a
Commissione né dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Abelli, mantiene l'emendamento
Roberti di cui ella è cofirmatario, aggiuntivo
al quinto comma del paragrafo 191, non ac-
cettato dalla Commissione né dal Governo ?

ABELLI. Lo ritiriamo.

PRESIDENTE. Onorevole Guido Basile ,
mantiene il suo emendamento sostitutivo de ]
settimo comma del paragrafo 191, non accet-
tato dalla Commissione né dal Governo ?

BASILE GUIDO . Sì, signor Presidente, e
vorrei pregarla di porre in votazione separata -
mente il primo e il secondo comma dell'emen-
damento .

BARCA, Relatore di minoranza . Chiedo d i
parlare per dichiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BARCA, Relatore di minoranza . Dichiaro
che il gruppo comunista voterà a favore de l
primo comma dell'emendamento Basile .

PRESIDENTE. Pongo in votazione il pri-
mo comma dell'emendamento Basile .

(Dopo prova, controprova e votazione per
divisione, non è approvato) .

Pongo in votazione la seconda parte del-
l'emendamento Basile .

(Non è approvato) .

Onorevole Biaggi Francantonio, mantiene
gli emendamenti Alesi, di . cui ella è cofirma-
tario, al paragrafo 191, non accettati dall a
Commissione né dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento Alesi soppressivo all'ottavo comm a
del paragrafo 191 .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Ales i
,aggiuntivo all'ottavo comma del paragra-
fo 191 .

(Non è approvato) .

Onorevole Abelli, mantiene l'emendamen-
to Roberti di cui ella è cofirmatario, aggiun-
tivo all'ultimo comma del paragrafo 191, no n
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

ABELLI. No, signor Presidente. E ritiria-
mo pure l'emendamento aggiuntivo al quinto
comma del paragrafo 192 .

PRESIDENTE . Onorevole Biaggi Francan-
tonio, mantiene l'emendamento Alesi, di cu i
ella è cofirmatario, sostitutivo dei commi se-
condo, terzo, quarto, quinto e sesto del para-
grafo 192, non accettato dalla Commissione

né dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Biaggi Francantonio, mantiene
l'emendamento Alesi, ,di cui ella è cofirma-
tario, soppressivo dell'ultimo comma del pa-
ragrafo 192, non accettato dalla Commissione

né dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO . Sì, signor Pre-

sidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Biaggi Francantonio, mantiene
l'emendamento Alesi di cui ella è cofirmata-
rio, aggiuntivo all'ultimo comma del para -
grafo 193, non accettato dalla Commission e
né dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO. Udite le di-
chiarazioni del Relatore, non insisto per la
votazione .

PRESIDENTE . Onorevole Tempia Valen-
ta, mantiene il suo emendamento aggiuntiv o
al paragrafo 194, non accettato dalla Com-
missione né dal Governo ?

TEMPIA VALENTA. Sì, signor Presi-
dente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .
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Onorevole Giachini, mantiene il suo emen-
damento, sostitutivo del paragrafo 195, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

GIACHINI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Abelli, mantiene l'emendament o
Roberti, di cui ella è cofirmatario, parzial-
mente sostitutivo del paragrafo 195, non accet-
tato dalla Commissione né dal Governo ?

ABELLI. No, signor Presidente.

PRESIDENTE. Onorevole Tognoni, man-
tiene l'emendamento Rodolfo Guerrini, di cu i
ella è cofirmatario, parzialmente sostitutiv o
del primo comma del paragrafo 196, non ac-
cettato dalla Commissione né dal Governo ?

TOGNONI . Sì, signor Presidente, e chied o
di parlare per dichiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

TOGNONI. Il nostro gruppo chiede la vota-
zione di questo emendamento specialmente
dopo le dichiarazioni del relatore onorevol e
De Pascalis, il quale ci ha invitato a ritirarl o
perché – a suo giudizio – nello schema d i
programma quinquennale le questioni della
riforma mineraria sono puntualizzate e soprat-
tutto perché si ritiene si debba approvare u n
provvedimento organico di riforma di tutta
la legislazione in materia .

Ora, forse l 'onorevole De Pascalis non s a
che da anni dinanzi al nostro Parlamento
c'è una proposta di legge presentata dall'ono-
revole Lama, da me e da altri deputati de i
gruppi comunista, socialista e del partito so-
cialista di unità proletaria, che, appunto, pre-
vede questa riforma organica della legisla-
zione mineraria e che purtroppo fino a questo
momento non è stata esaminata per l'ostinat a
opposizione del Governo e della maggioranza .

Nel settore minerario, onorevoli colleghi ,
siamo nella più completa anarchia, con gravi
conseguenze per i lavoratori . Per sanare que-
sta grave crisi il nostro emendamento pro -
pone un più ampio intervento dello Stato ne l
settore minerario, anche perché in questo pi ù
che in ogni altro lo Stato ha la possibilità d i
operare un'efficace azione, in quanto è a tutt i
noto che il patrimonio minerario è patrimoni o
dello Stato, che i privati gestiscono solo i n
regime di concessione per cui lo Stato ha

ragioni maggiori di esigerne l'utilizzazione se-
condo un disegno generale di sviluppo econo-
mico e non secondo gli interessi dei privat i
concessionari che sfruttano a rapina i nostri
giacimenti minerari . (Interruzione del Rela-
tore di minoranza Goehring) . Ciò avviene an-
che perché manca un piano nazionale, una
carta geologica nazionale che faccia l'inven-
tario delle risorse minerarie e delle possibi-
lità di sfruttamento e di sviluppo verticale .

Ma v'è di più, onorevoli colleghi : le azien-
de di Stato che operano nel settore sono per-
manentemente in crisi e oggi rappresentan o
il punto più fermo di resistenza alle richieste
contrattuali dei lavoratori delle miniere, i
quali da un anno e 4 mesi sono in lotta pe r
il rinovamento del contratto ed hanno decis o
in questi giorni di proclamare un nuovo scio-
pero di 72 ore dopo i 30 giorni di sciopero che
hanno già effettuato . Le aziende di Stato so-
stengono di non poter accettare le rivendica-
zioni perché si trovano in difficoltà economi -
che. Ma quali sono le ragioni di queste diffi-
coltà economiche ? Risiedono soprattutto nell a
politica generale, che nel settore minerario s i
è sempre fatta a spese delle aziende di Stat o
e a vantaggio dei monopoli privati .

Noi vi chiediamo quindi con il nostr o
emendamento, onorevoli colleghi, di portar e
anche un contributo positivo alla lotta che i n
questo momento conducono i lavoratori dell e
miniere . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Rodolfo Guerrini .

(Non è approvato) .

Si dia lettura dei paragrafi dal 197 al 200 .

PASSONI, Segretario, legge :

PROGRAMMI DELLE IMPRESE PUBBLICHE E A PAR-

TECIPAZIONE STATALE .

197. — Le imprese pubbliche hanno con-
cluso negli ultimi anni un importante ciclo
della loro attività, caratterizzato da una in-
tensa dinamica di sviluppo degli investimen-
ti e dal compimento di alcune grandi realiz-
zazioni nelle industrie di base (siderurgia ,
fonti d'energia, petrolchimica) .

Nel quinquennio 1966-70 occorre garantire
il consolidamento della posizione delle impre -
se pubbliche in tali settori, e riaffermare la
funzione propulsiva affidata alle partecipazio -
ni statali nell'ambito dell'industria nazionale .

Si rende necessaria la definizione di nuo -
ve direttive d'intervento che assicurino la
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stretta congruenza dello sviluppo delle ini-
ziative pubbliche con le finalità del pro-
gramma.

Le imprese pubbliche e a partecipazion e
statale dovranno sviluppare il proprio inter -
vento nei settori di base e dei servizi e in at-
tività manifatturiere, in modo da indirizzar e
l'intero sviluppo economico nazionale ; do-
vranno contribuire, inoltre, al manteniment o
o alla ricostituzione di condizioni di concor-
renza del mercato ; a questi fini saranno quali-
ficati i loro investimenti .

Sin da ora, in particolare, si possono indi-
viduare – in base ad alcune esigenze che l a
più recente evoluzione ha dimostrato non af-
frontabili con mezzi ordinari – nuove oppor-
tunità di intervento per le quali sono allo stu-
dio specifiche iniziative . In particolare, le im-
prese a partecipazione statale potranno forni -
re importante contributo alla soluzione di due
grandi problemi dello sviluppo economico na-
zionale :

a) l'assunzione di specifiche responsabi-
lità nella realizzazione dei programmi di in-
dustrializzazione riguardanti i poli di svilup-
po integrato nel Mezzogiorno ;

b) l'azione per fronteggiare i danni del-
la congestione nelle grandi aree metropolitane ,
attraverso una soluzione unitaria del proble-
ma delle vie di comunicazione e dei trasport i
urbani e suburbani .

Un'ulteriore linea di intervento delle im-
prese a partecipazione statale è rappresentat a
dalle iniziative da assumere in settori che com-
portano un elevato e rapido assorbimento d i
innovazioni tecnologiche, e nei quali l'inizia-
tiva privata trova ostacolo nell'alto rischio
connesso con i problemi della progettazion e
e con la rapida evoluzione tecnica .

L'attuazione delle direttive indicate richie-
de la soluzione dei problemi concernenti l a
struttura finanziaria delle imprese pubbliche .

L'alta incidenza che nei programmi di in -
vestimento assumeranno le iniziative a reddi-
tività differita, o destinate principalmente a
produrre benefici per l'insieme del sistema
economico, ripropone il problema della coper-
tura del fabbisogno finanziario delle impre-
se pubbliche; problema che dovrà essere ri-
solto attraverso una più elevata incidenza de i
mezzi propri tra le fonti di copertura .

198 . — Nel prossimo quinquennio le impre-
se pubbliche e a partecipazione statale effet-
tueranno, in base ai programmi già definiti ,
investimenti per circa 5.200 miliardi (a lir e
1963) . Tenuto conto dei programmi allo stu-

dio e delle prevedibili integrazioni, tali inve-
stimenti potranno salire a 5 .900 miliardi circa .

199. — Gli investimenti dell'ENEL gi à
definiti per il quinquennio 1966-70 si aggiran o

intorno a 2.000 miliardi .

200. — Gli investimenti del sistema dell e
aziende a partecipazione statale, per i qual i
sono stati già definiti i progetti, riguardano
un complesso di circa 3 .200 miliardi per i l
quinquennio 1966-70 .

Vi sono inoltre in preparazione da parte
delle aziende a partecipazione statale altr i
progetti per circa 700 miliardi che potrann o
attuarsi nel corso del quinquennio .

Nel settore siderurgico lo sviluppo della
produzione italiana di acciaio sarà sostenut a
in gran parte dall'espansione della siderurgi a
a partecipazione statale . I programmi riguar-
danti i centri di Taranto, Piombino, Bagnoli ,
Terni, Aosta e comprendenti anche l'installa-
zione di laminatoi ed impianti di secondari a
lavorazione, comportano investimenti per 385

miliardi . Ulteriori programmi che riguardano
soprattutto i centri dell'Italsider richiederanno
un investimento di circa 185 miliardi .

Nel settore del cemento i programmi attual-
mente definiti richiedono investimenti per 5
miliardi .

Nel settore degli idrocarburi, gli investi-
menti previsti ammontano a 680 miliardi, d i
cui 400 in Italia ed il rimanente all 'estero .

In questo settore notevole impulso sarà da-
to alla ricerca e alla produzione mineraria ,
cui saranno destinati investimenti per 265 mi-
liardi . Tali investimenti permetteranno una
conveniente dimensione delle iniziative e un a
opportuna differenziazione geografica, per l e
varie aree di ricerca all'estero (dove sarà lo-
calizzato il 70 per cento di tali investimenti) .

Sul mercato interno le attuali posizioni del -
le aziende del Gruppo ENI nella raffinazio-
ne, nel trasporto e nella distribuzione potran-
no essere mantenute con investimenti dell'or -

dine di 147 miliardi . Nello stesso campo d i
attività sono previsti investimenti relativi a i
mercati esteri per 93 miliardi .

Al fine di integrare le risorse interne d i
metano l'ENI ha definito un progetto per l a
sua importazione . Gli investimenti necessar i
per le realizzazioni connesse con tale proget-
to vengono stimati in 152 miliardi .

Saranno infine destinati ad attività ausi-
liarie circa 20 miliardi .

Nel settore petrolchimico, gli investiment i
dell'ENI per il quinquennio sono stati portati
a 103 miliardi in relazione a un programma
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in fase di avanzata elaborazione per permet-
tere all'impresa pubblica una attiva azion e
concorrenziale in questo settore. Nelle altre
attività chimiche delle partecipazioni statal i
sono previsti investimenti per circa 9 miliard i
di lire .

Nel settore meccanico, l'attività delle azien-
de a partecipazione statale sarà rivolta al rag-
giungimento di due principali finalità : da un
lato l'incremento della produttività mediant e
l'ammodernamento degli impianti, l'amplia-
mento delle dimensioni, un maggiore impe-
gno nella ricerca anche attraverso la collabo-
razione con le industrie estere più avanzate ,
la razionalizzazione dell'organizzazione com-
merciale con conseguente ricerca di sbocch i
nei mercati esteri ; dall'altro l'impegno per la
creazione di nuove iniziative nel Mezzogiorno .

Gli investimenti già definiti per il quin-
quennio 1966-70 ammontano a 144 miliardi ;
è intanto allo studio un importante program-
ma aggiuntivo .

Nel settore elettrotecnico, sarà completato
il riassetto delle aziende facenti capo al grup-
po Ansaldo-San Giorgio ; lo svolgimento de i
programmi di investimenti del settore telefo-
nico assicurano favorevoli prospettive di svi-
luppo alle iniziative nel campo delle apparec-
chiature .

Nell'industria elettronica, settore strategic o
ai fini dello sviluppo del progresso tecnolo-
gico, l'iniziativa delle aziende a partecipazion e
statale si concentrerà su quelle attività, che ,
per gli alti costi di ricerca e progettazion e
e le limitate dimensioni del mercato, richie-
dono un considerevole periodo di avviamento .

Nel settore automotoristico, il programma
dell'Alfa Romeo, con il completamento de l
centro di Arese e l'ampliamento della ret e
commerciale, rimane orientato verso una pro-
duzione in serie di vetture di qualità nell a
gamma delle medie cilindrate, mentre a Po-
migliano d'Arco sarà proseguita la produzion e
di motori Diesel e verrà sviluppata la produ-
zione di veicoli industriali .

Nell'ambito delle aziende a partecipazion e
statale impegnate nella produzione di mate-
riale mobile ferroviario, sarà accelerato il pro -
cesso di integrazione e specializzazione già i n
atto, anche al fine di rafforzare la capacità
concorrenziale delle aziende stesse nel difficile
mercato internazionale .

Nel settore dei cantieri navali, gli inve-
stimenti finora decisi ammontano a oltre 38
miliardi . Strutture e programmi dell'aziend a
del settore saranno oggetto di un'azione d i
riorganizzazione nell'ambito del programma
settoriale (si veda il paragrafo 195) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli D'Alema ,
Caprara, Raucci, Leonardi, Barca, Raffaelli ,
Maschiella e Failla hanno proposto di sosti-
tuire il paragrafo 197 con il seguente :

« L'attività delle imprese pubbliche negl i
ultimi anni è stata caratterizzata dal compi-
mento di alcune realizzazioni nelle industri e
di base (siderurgia, fonti d'energia, petrolchi-
mica) .

Nel quinquennio 1966-70 occorre garantir e
il consolidamento della posizione delle impre-
se pubbliche in tali settori e affermare come
funzioni fondamentali delle partecipazioni sta -
tali quella di un maggiore intervento nei set -
tori trainanti (quali l'elettronica, macchinar i
industriali, elettromeccanica pesante e simili )
dell'economia nazionale e quella di condizio-
nare attraverso iniziative imprenditoriali gl i
investimenti privati in stretta congruenza con
le finalità del programma . Il forte impegn o
attuale nel campo dei servizi dovrà essere ri-
dimensionato a favore di un loro passaggi o
alle gestioni dirette statali e a favore di u n
maggiore impegno nel campo manifatturiero .

Sin da ora si possono individuare – i n
base ad alcune esigenze che la più recente
evoluzione ha dimostrato non affrontabili co n
mezzi ordinari – nuove opportunità di in-
tervento per le quali sono allo studio speci-
fiche iniziative . In particolare, le imprese a
partecipazione statale potranno fornire im-
portante contributo alla soluzione di tre gran -
di problemi dello sviluppo economico nazio-
nale :

a) l'assunzione di specifiche responsabi-
lità nella realizzazione di programmi per una
diffusa industrializzazione del Mezzogiorno ;

h) l'azione nei settori che comportano un
rapido ed elevato assorbimento di innovazion i
tecniche con un conseguente adeguato impe-
gno nel campo della ricerca scientifica e tec-
nologica ai fini anche di assicurare una mag-
giore autonomia nel nostro Paese nei suo i
rapporti internazionali ; ,si potranno ;prevedere
in questo quadro iniziative di assistenza tec-
nica a favore delle piccole industrie singol e
o consorziate ;

(i) l'impegno a collaborare con gli ent i
locali, comuni, province, regioni, per la solu-
zione di problemi attinenti alla organizzazio-
ne del territorio, mediante prestazioni di as-
sistenza tecnica, progettazione o altro .

L'attuazione delle direttive indicate richie-
de un deciso rafforzamento dei poteri del Mi-
nistero delle partecipazioni statali e la solu -
zione non solo dei problemi concernenti l a
struttura finanziaria delle imprese pubbliche,



Atti Parlamentari

	

— 32370 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 9 MARZO 196 7

ma una loro riorganizzazione superando i l
concetto della suddivisione nominalistica in
settori merceologici, adottando un criterio d i
omogeneità inteso anche come soddisfazion é
dell'esigenza di integrazione verticale e d i
complementarietà intercategoriale .

L'alta incidenza che nei programmi di in-
vestimento assumeranno le iniziative a red-
ditività differita, o destinate principalment e
a .produrre benefici per l'insieme del sistem a
economico ripropone il problema della coper-
tura del fabbisogno finanziario delle impres e
pubbliche ; problema che dovrà essere risolto
attraverso una più elevata incidenza dei mez-
zi propri tra le fonti di copertura » .

BARCA, Relatore di minoranza . Chiedo d i
svolgere io questo emendamento .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BARCA, Relatore di minoranza . Abbia-
mo già chiaramente indicato, in sede di di-
scussione generale, le posizioni del nostro
gruppo sul problema della struttura del si-
stema e della politica delle partecipazioni
statali ; non tornerò quindi su cose note e gi à
dette . Vorrei limitarmi qui a chiedere al lmi-
nistro Pieraccini quale direttiva egli ritiene
di dare alle partecipazioni statali che costi-
tuiscono lo strumento principale della pro-
grammazione, nel momento in cui la mag-
gio.ranzia scrive nel 'documento di piano che
le imprese pubbliche e ,a partecipazione sta -
tale dovranno sviluppare il proprio interven-
to « nei settori di base 'e dei servizi e in atti-
vità mmanufatturiere » . In questo modo si dice
tutto e nello stesso tempo non si dice niente ,
proprio nel momento in cui si parla di scelt e
e di priorità .

Per questo noi presentiamo questo em'en-
damento, rivendicando al potere politico il
diritto e il dovere di indicare le grandi scelt e
alle partecipazioni statali le quali, nella loro
autonomia .aziendale e secondo criteri di eco-
nomicità., avranno poi il compito di appli-
carle, indicando in questo quadro, quali scel-
te prioritarie, quelle riguardanti i settori del -
l 'elettronica, dell 'elettromeccanica pesante ,
dei macchinari industriali .

Il ;giorno in cui si sarà aggravato il divario
tra l'Italia e gli altri paesi nel campo del -
l'elettronica – tenga presente l 'onorevole Pie-
raccini che oggi l'elettronica costituisce il 5 0
per cento della -stessa industria aeronautic a
e aggravare il divario in questo campo si-
gnifica aggravare il ritardo dell'Italia anch e
nel campo dell'industria aeronautica – il

giorno in cui tutto ciò sarà avvenuto, di
chi sarà la responsabilità ? Sarà del profes-
sore Petrilili ? Egli certamente in tal cas o
risponderebbe di non aver avuto direttiv e
per le grandi scelte né dal Governo né dal
Parlamento cui queste scelte 'competono .

Noi vi chiediamo di fare queste scelte . Vo i
siete incapaci di farle e in questo modo la-
sciate arbitro 'di compierle formalmente i l
professor Petri1'li, ma in realtà il mercato do-
minato dai monopoli, assumendovi così una
grave responsabilità .

La seconda parte del nostro emendamen-
to vuole riproporre il problema del rafforza -
mento dei poteri del Ministero delle parteci-
pazioni statali e la soluzione non soltanto de i
problemi relativi alla struttura finanziaria ,
mia anche di quelli ddlla loro rioirganizzaz,io-
ne . Ci richiamiamo per quest'ultimo aspetto
al criterio della omogeneità, non ignorando
tuttavia che a fianco della integrazione verti -
cale bisogna anche tener conto 'di una com-
plementarità intercategoriale .

Abbiamo preso atto dell'impegno del mi-
nistro delle partecipazioni statali a discuter e
ampiamente di questo problema in sede di
Commissione con la presenza, in qualità di
esperti 'e di competenti, dell Presidente del -
l'IRI e del presidente dell'ENI . Desideriam o
al più presto questa discussione per uscire
dalle formule vaghe . Ci auguriamo, onore-
vole Pieraccin'i, vieepresident'e del CIPE, cu i
compete un compito di coordinamento, che
anche lei vorrà partecipare a questa discus-
sione, oggi urgente, per uscire da formule
generiche . Tuttavia riteniamo che vada af-
fermata fin da oggi in modo chiaro l'esigenz a

- dii un rafforzamento 'dei poteri del Minister o
delle partecipazioni statali come 'rafforza-
mento del potere politico e quindi, anche,
come rafforzamento dei poteri di controllo del
Parlamento. Questi poteri di controllo e d i
decisione non vi saranno se nel momento in
cui formulate un programma, rinunziate a
compiere quella svolta di scelte e di indirizz i
che oggi è essenziale soprattutto per l'IRI ,
dopo che esso ha così abbondantemente impe-
gnato le proprie capacità imprenditoriali ne l
settore dei servizi a danno degli altri .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Valori, Pas-
soni, Alini, Pigni, Ivano Curti, Cacciatore ,
Minasi, Avolio, Sanna e Luzzatto hanno pro -
posto di sostituire il paragrafo 197 con il se-
guente :

« È necessario rovesciare le tendenze che
confinano l'industria di Stato nei settori d i
base e nei servizi . Occorre rompere i suoi
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vincoli organici di subordinazione al capitale
privato; promuovere una sua funzione domi-
nante nei settori di comando dello sviluppo .

L'espansione dell'accumulazione pubblica ,
se deve promuovere un nuovo tipo di sviluppo
è essenzialmente qualitativa : avviene sulla
base di alcune scelte strategiche determinat e
nell'ambito di una concezione organica dello
sviluppo . In tal senso occorre l'intervento cre-
scente e massiccio della partecipazione statale
nei settori nuovi : elettronica, elettromecca-
nica, chimica, petrolchimica, nucleare .

Nel settore energetico, dove la presenza
statale è dominante, occorre giungere ad u n
coordinamento globale e preciso intorno a
scelte generali, e ciò comporta un indirizz o
nuovo relativo all'energia nucleare al suo svi-
luppo, all'impiego diretto in questa industri a
del futuro, che non può essere sostituito da
forniture esterne . Si tratta inoltre di orga-
nizzare la ricerca nell'industria di Stato a
un livello tale che essa possa esercitare una
funzione di controllo e di indirizzo dello svi-
luppo economico. Se è vero che chi controll a
la ricerca controlla largamente lo sviluppo ,
la ricerca dell'industria pubblica non può
avere un carattere sussidiario particolare, m a
deve diventare un elemento primario nel qua-
dro generale degli interventi .

Un secondo ordine di indicazioni riguard a
l'intervento dell'industria pubblica nei pro -
cessi di verticalizzazione : ciò concerne in
modo particolare il settore tessile, l'edilizia ,
il settore meccanico, il settore agricolo-indu-
striale .

È necessario non riservare, come è stat o
sinora, il settore manifatturiero all'industri a
privata; non far funzionare cioè l'industri a
pubblica come uno strumento di socializza-
zione dei costi, ma di farla intervenire, par -
tendo da ciò che c'è, nel vivo di quelle atti-
vità che garantiscono l'occupazione e qualifi-
cano i consumi » .

Gli stessi deputati hanno altresì proposto d i
aggiungere il seguente paragrafo i97-bis :

(i Al fine di superare la funzione mera-
mente strumentale oggi 'affidata alle aziende a
partecipazione statale' si impone :

1) il superamento della formula del grup-
po polisettoriale per giungere alla costituzione
di enti di gestione per settori omogenei, cu i
faranno capo le rispettive imprese ;

2) l'affidamento al Ministero delle par-
tecipazioni statali delle funzioni di coordina -
mento, di direzione e di controllo sui singol i
enti di gestione, nonché la responsabilità glo-
bale dell'attuazione delle 'direttrici Dolitico-

economiche contemplate nel piano pluriennal e
di sviluppo economico ;

3) la realizzazione, sia pure con gradua-
lità, del processo di acquisizione completa da
parte dello Stato delle quote di partecipazion e
privata alla proprietà delle società nel set-
tore » .

PASSONI, Relatore di minoranza . Chied o
di svolgere io questi 'emendamenti .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PASSONI, Relatore di minoranza . Desider o
inanzitutto ricordare ai colleghi come la posi-
zione del nostro gruppo sulla questione del -
l'industria a partecipazione statale sia piut-
tosto nota, dato che abbiamo avuto occasion e
di esprimerla in diverse occasioni durante l a
discussione sui bilanci degli anni passati e
in occasione del dibattito svoltosi in sede d i
Commissione sulla relazione del ministro dell e
partecipazioni statali .

L'emendamento sostitutivo da noi proposto
al paragrafo 197, vuole fissare alcuni criteri
cui dovrebbe ispirarsi l'industria a parteci-
pazione statale per lo sviluppo della sua atti-
vità produttiva. Noi ci richiamiamo ad alcuni
concetti che abbiamo già espresso con chia-
rezza in occasione della discussione sui prim i
capitoli, quando ci siamo riferiti 'ai compiti
prioritari della programmazione economica ; e
soprattutto al fatto che è necessario affidare
alle industrie a partecipazione statale una fun-
zione capace di espandere in modo effettiv o
l'accumulazione pubblica . A questo scopo noi
riteniamo che debba essere sancito in mod o
esplicito, in questo capitolo della programma-
zione economica, i1 principio del superamento
della subordinazione dell'industria a parteci-
pazione statale al potere del capitale privato .

Sarebbe troppo lungo in questa sede ac-
cennare 'a tutte le occasioni in cui si è manife-
stata questa subordinazione dell'industria pub-
blica, che del resto è tuttora palese. L'intreccio
che esiste tra alcuni settori dell'industria a
partecipazione statale con settori sottopost i
all'iniziativa privata non è soltanto di tip o
operativo : anche nella composizione dei con -
sigli d'i amministrazione, nella 'scelta degl i
indirizzi e degli orientamenti produttivi, com e
anche nella determinazione dei prezzi, si ri-
scontra un vincolo idi subo,rdinazione all'in-
dustria privata che indubbiamente sottrae al -
l'industria a partecipazione statale quella fun-
zione primaria che invece riteniamo debb a
esserle affidata e che, tra l'altro, sembra corri-
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spendere anche al pensiero espresso a su o
tempo dai relatori in sede di Commission e
bilancio .

Il secondo concetto che teniamo a riaffer-
mare con il nostro emendamento si riferisce
al tipo di indirizzo che deve seguire l'indu-
stria a partecipazione statale, cioè al tipo di
interventi che essa deve esercitare nel contest o
economico del nostro paese . A questo propo-
sito sottolineiamo con il nostro emendamento
l'esigenza che in questo importante settore
della vita economica nazionale, che è sotto -
posto a controllo pubblico, non ci si limit i
ad occuparsi di industrie di base o di servizi ,
ma si intervenga in misura crescente e deter-
minante in alcuni campi – che sono per altr o
nuovi, a seguito di recenti risultati delle ri-
cerche scientifiche e tecnologiche effettuate
in questi ultimi venti anni – quali quelli del-
l ' elettronica, dell 'elettromeccanica, della chi -
mica, della petrolchimica e quello nucleare .

Un concreto, specifico riferimento a quest a
esigenza pare a noi che debba essere sotto-
lineato attraverso un adeguato inserimento ne l
programma economico . Questo per quanto ri-
guarda il primo emendamento .

Con il secondo emendamento entriamo nel
vivo dei problemi che sono stati per lungo
tempo sottoposti alla nostra attenzione in que-
sta Assemblea a livello di Commissione, e che
sono altresì sottoposti all'attenzione di tutt i
gli ambienti del nostro paese che si occupan o
di queste questioni .

Tutti sappiamo come sia aperto il discorso
intorno ,all'organizzazione delle partecipa-
zioni statali ; tutti sappiamo come non solo
dalla nostra parte politica, m'a 'anche da
esperti economici che non condividono certo
il nostro orientamento, 'sia ormai conside-
rato superato il concetto della formula de l
gruppo polisettoriale, che trova nell'IRI l a
sua !massima espressione .

Per cui c'è tutta una tendenza, convali-
data da esperienze recenti, che vorrebbe una
trasformazione dell'industria pubblica, del -
l ' industria a partecipazione statale, attraver-
to una riorganizzazione basata 'sul supe-
ramento del gruppo polisettoriale e sulla
esaltazione degli enti di gestione per settor i
omogenei, cui dovrebbero far capo ,le rispet-
tive imprese .

Nello stesso momento in cui si pone l'esi-
genza 'del programma economico .quinqu'en-
nale, e 'di una funzione, nell'ambito di que-
sto programma, deJlle aziende pubbliche o a
partecipazione pubblica nel contesto econo-
mico del paese si pone altresì, secondo noi,

il problema 'd'ella loro struttura perché que-
sta è 'decisiva ai fini della capacità di assol-
vere ,a questa funzione .

Devo anche dire che la riforma della
struttura delle partecipazioni statali è anche
sentita alla luce di 'esigenze di economicità
dell'industria pubblica . Parlare !di economi-
cità dell'industria pubblica, 'sia pure con tut-
ti gli elementi correttivi che è necessario in-
trodurre (una economicità sostanziale della
sua attività, della !sua gestione ordinaria) è
tanto pià possibile quanto più l'industria
pubblica è organizzata 'razionalmente sulla
base di enti di .gestione 'per settori omogenei ,
ed è tanto meno controllabile e accertabil e
quando invece essa è ramificata in alcun i
mostri, come i gruppi poiisettoriali, per cu i
diventa 'difficile il loro controllo unitamente
a quello delle singole aziende che ad essi ade-
riscono .

Sempre nel nostro secondo emendamento ,
oltre a questo concetto fondamentale che ri-
prende esigenze sentite da vasti settori che
si occupano dei problemi 'economici del pae-
se, 'si segnala un'altra esigenza, un'esigenza
di cui ha parlato anche il collega Barca e
che 'da noi è ugualmente avvertita, ché da
Jp,arte nostra è stata sottolineata molto di
sovente nel passato e vogliamo riconfermarla
in questa occasione .

,2 chiaro che senza una funzione primaria
di responsabilità e di direzione che venga
affidata al Ministero delle 'partecipazioni sta -
tali è materialmente impossibile ottenere que i
risultati che si dice di voler ottenere dal si-
stema delle gestioni statali .

Al Ministero delle partecipazioni statal i
debbono essere riconosciute queste funzion i
di coordinamento, di direzione 'e di controll o
degli enti di gestione e 'anch'e delle singole
aziende, nel senso cioè che esso deve pote r
influire in misura responsabile sull'attività
del complesso delle aziende a partecipazion e

statane. Anche perché, 'se ciò non avvenisse ,
mancheremmo dello strumento fondamenta -
le per controllare 'se effettivamente le azien-
de ,del sistema delle partecipazioni statal i
portano avanti le iniziative 'economiche e pro-
duttive sulla base delle 'direttrici politiche ed
economiche contemplate dal piano !di svi-
luppo o se invece escano fuori da questi li-
miti, da questi indirizzi, da questa volont à
'determinata dal piano di sviluppo. Ritenia-
mo, quindi, che anche questo sia un punto
estremamente importante che il nostro emen-
damento sottolinea e sul quale crediamo ch e
il relatore e il Governo non spossano ri.spon-

idere con una pura e semplice dichiarazione
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di non accoglimento, che ormai è diventata
di moda in quest'aula da qualche tempo, ma
con qualche considerazione che debba, se non
altro, confermare o un indirizzo diverso da
quello che da noi viene !suggerito ,e proposto ,
o quanto meno affermare gli eventuali nuov i
orientamenti che il Governo intende propors i
a questo riguardo .

L'u!ltimo punto del nostro secondo emen-
damento riguarda praticamente l'esigenza, da
noi profondamente sentita, che lo Stato, at-
traverso il sistema delle partecipazioni sta -
tali, attraverso il Ministero delle partecipa-
zioni statali, incominci a sviluppare una . ini-
ziativa capace 'di acquisire gradualmente la
totalità 'delle partecipazioni azionarie, comin-
ciando dalle aziende più importanti e più si-
gnificative dei questo sistema .

Ecco, dunque, lo spirito ,e il 'significato de i
nostri due emendamenti fondamentali .

L'ultimo mostro emendamento, 'infine, so-
sti'tutivo del paragrafo 212, non richiede un a
illustrazione e pertanto ci rimettiamo ial te-
sto .scritto . Esso riguarda il settore dell'arti-
gianato, che va potenziato e sostenuto .

Concludendo, invitiamo e sollecitiamo i l
Governo e il relatore a darci delle risposte ,
quali che siano, ai quesiti che abbiamo post o
in particolare con i nostri primi due emen-
damenti che involgono la funzione e 'la strut-
tura dei sistema delle partecipazioni statal i
nelle aziende pubbliche e in modo partico-
lare la funzione, la struttura e la capacit à
di idirezione del Ministero delle partecipa-
zioni statali, che noi riteniamo indispensabile
per avere un quadro esatto delle responsabi-
bi'lità nell'attività economico-produttiva de l
sistema di cui si sta parlando .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti, D e
Marzio, Romualdi, Abelli, Cruciani, Spon-
ziello, Guarra, Grilli, Franchi, Calabrò, Cara-
donna, Jole Giugni Lattari, Galdo e Delfin o
hanno proposto, al paragrafo 197, di soppri-
mere il terzo comma ;

di aggiungere, all'ultimo comma, le parole :
« rispettando però in ogni caso i principi del -
l'efficienza e della economicità delle imprese
pubbliche cui il programma stesso si ispira » ;

e di aggiungere, in fine, il seguente com-
ma :

« Ai fini dello sviluppo della ricerca scien-
tifica, tecnologica e particolarmente di quell a
nucleare previste dal presente articolo le com-
petenti autorità dello Stato prenderanno l e
opportune iniziative protettive anche nel cam-
po dei rapporti internazionali » .

Gli stessi deputati hanno infine propost o
di aggiungere al paragrafo 198, le parole :
« senza che ciò porti pregiudizio, nel quadr o
del sistema di economia mista cui il program-
ma si ispira, al principio della libera concor-
renza ed agli interessi dei lavoratori occupat i
nelle imprese private » .

ABELLI . Chiedo di svolgere io questi emen -
damenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ABELLI . L'emendamento soppressivo de l
terzo comma è stato presentato in quanto no i
non abbiamo compreso la portata dello stesso :
« Si rende necessaria la definizione di nuov e
direttive d'intervento che assicurino la strett a
congruenza dello sviluppo delle iniziative pub-
bliche con le finalità del programma » . Mi
sembra infatti ovvio che le iniziative pubblich e
debbano rimanere nell'ambito del program-
ma : se ciò non avvenisse neppure per le im-
prese pubbliche non si comprenderebbe la ne-
cessità di approvare il programma. L'emen-
damento aggiuntivo da noi proposto all'ultim o
comma è volto a garantire il rispetto dei prin-
cipi della efficienza e della economicità dell e
imprese pubbliche . Qui si è parlato molto dall a
spesa pubblica eccessiva ed anche il Govern o
si è dichiarato, al riguardo preoccupato . Ora
uno degli elementi dell'eccesso di spesa de -
riva dalla necessità di fronteggiare il disa-
vanzo di molte imprese pubbliche, che do-
vrebbe invece essere coperto con la vendita
dei prodotti sul piano economico . 'È chiaro
pertanto che il criterio 'della efficienza ed
economicità deve essere ribadito anche pe r
le imprese pubbliche .

Il terzo emendamento, sul quale vorrei ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole ministro ,
riguarda un problema nuovo che evidente -
mente il programmatore non poteva porsi dat o
che la questione della non proliferazione delle
armi nucleari è ancora sul tappeto . Tuttavia
l'approvazione del trattato sulla non proli-
ferazione delle armi nucleari (ciò va intes o
non tanto in riferimento alle bombe atomiche
ed agli ordigni nucleari, ma in ordine ai ri-
flessi che esso potrebbe avere nel settore degli
studi e delle ricerche relative alla produzion e
nucleare in tempo di pace) potrebbe produrr e
degli effetti anche nei confronti del nostro
sviluppo . Noi abbiamo presentato su quest o
problema una interpellanza ed abbiamo già
avuto assicurazioni dal ministro degli ester i
onorevole Fanfani .
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Ci sembra opportuno, data l'importanz a
di questo problema, inserire una affermazione
di questo genere nel piano.

L'emendamento aggiuntivo Roberti al pa-
ragrafo 198 non ha bisogno di illustrazione .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Franzo, Ar -
mani e Pearo hanno proposto di aggiungere ,
al paragrafo 199, il seguente periodo :

« Oltre ai programmi di elettrificazione ru-
rale, con particolare riguardo alle case sparse ,
disposti da speciali norme di legge con onere
a carico dello Stato, i programmi dell'ENE L
contempleranno azioni specifiche per superare
lo squilibrio esistente in tale settore » .

Poiché non sono presenti, s'intende che ab-
biano rinunziato a svolgere questo emenda-
mento .

La Commissione ha proposto di aggiungere ,
al paragrafo 199, le seguenti parole : « 1 r ro-
grammi dell'ENEL prevederanno intervent i
idonei a favorire il superamento di situazion i
di arretratezza esistenti nella distribuzione del -
l'energia elettrica nel settore rurale » .

Gli onorevoli Alesi, Alpino, Badini Gonfa-
lonieri, Barzini, Guido Basile, Baslini, Fran-
cantonio Biaggi, Bignardi, Bonea, Botta, Boz-
za, Cantalupo, ,Cannizzo, .Capua, Cariata Fer-
rara, , Cassandro, Catella, Cocco Ortu, Cotto-
ne, De Lorenzo, Demarchi, Durand de l a
Penne, Ferioli, Riccardo Ferrari, Giomo ,
Goehring, Leopardi Dittaiuti, Malagodi, Gae-
tano Martino, ,Marzotto, Messe, Palazzolo, ,Pie -
rangeli, Emilio Pucci, Taverna, Trombetta ,
Valitutti e Zincone hanno proposto ,di soppri-
mere al paragrafo 200, quinto comma, le pa-
role « di cui 400 in Italia ed il rimanent e
all'estero » ;

di sopprimere il settimo comma ;
di sopprimere l'ottavo comma .

BIAGGI FRANCANTONIO . Chiedo di svol-
gere io questi emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BIAGGI FRANCANTONIO. I nostri tr e
emendamenti possiamo considerarli già svolti ,
in quanto fanno parte di uno stesso disegn o
e sono ispirati dalla nostra profonda avver-
sione per quanto sta avvenendo nel camp o
degli idrocarburi e dalla nostra scarsa fiduci a
sull'attività dell'ENI . Il dare a scatola chiusa
il benestare su esposizioni finanziarie dell'or -
dine di centinaia di miliardi, non ci pare che
sia prudente, e noi non siamo d'accordo su
questa impostazione .

PRESIDENTE . Qual è il parere della Com-
missione ?

CURTI AURELIO, Relatore per la maggio-
ranza . Circa gli emendamenti sostitutivi de-
gli onorevoli I1'Alema e Valori, i quali – an-
che se in maniera diversa – trattano la que-
stione dell'indirizzo e della politica delle par-
tecipazioni statali, debbo far presente che i l
testo dela programmazione non è che no n
faccia o non indichi una politica delle parte-
cipazioni statali . Potremmo essere in disac-
cordo sul tipo di politica delle partecipazion i
statali, ma non è carente la presenza di un
orientamento in tal senso . Anzitutto, si assum e
come elemento fondamentale l'intervento ne i
settori dei servizi accanto a quello nel settor e
manufatturiero . Al contrario, l'onorevole Bar-
ca, nella presentazione del suo emendamento ,
sostiene un ridimensionamento nel sistema
dei servizi, trasferendoli alla diretta gestion e
dello Stato. Il testo che noi presentiamo, in-
vece, ribadisce l'esigenza di perseguire una
politica efficace anche nel campo dei servizi .

Quanto all'intervento delle partecipazion i
statali per mantenere certe condizioni di .mer-
cato, il testo afferma chiaramente che esso è
diretto al mantenimento o alla ricostituzione
di condizioni di concorrenza nel mercato.
Quindi, di fronte alle grosse imprese, di fron-
te ai gruppi potenti, non è che non si abbia
una visione chiara circa un intervento concor-
renziale, o di mantenimento nel mercato delle
condizioni di concorrenza . Così pure la pro -
mozione delle attività del Mezzogiorno è chia-
ramente indicata nel settore più prossimo alle
aree metropolitane, anziché estendersi in un
grande intervento relativo al sistema urbani-
stico, essa si sostanzia in un intervento molto
più appropriato che tiene conto del gravissim o
problema dei servizi di trasporto urbano . Que-
sta scelta non è compiuta dagli emendament i
che sono stati presentati mentre costituisc e
una scelta fondamentale del piano .

La Commissione è contraria all'emenda-
mento Roberti soppressivo del terzo comma de l
paragrafo 197 in quanto non appare oppor-
tuno il non prevedere direttive che assicurino
la congruenza delle iniziative pubbliche co n
le finalità del piano . E contraria pure al suc-
cessivo emendamento aggiuntivo Roberti, al -
l'ultimo comma del paragrafo 197 : non appa-
re utile introdurre la formula ,proiposta, in
quanto le imprese pubbliche devono oggi ispi-
rarsi sempre ai principi di efficienza .

Circa il successivo emendamento Robert i
aggiuntivo di un comma al paragrafo 197, l a
Commissione è contraria poiché i fini di svi-
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luppo della ricerca scientifica e tecnologica
possono prevedere forme di cooperazione in-
ternazionale .

In riferimento all'emendamento Passoni ,
aggiuntivo di un paragrafo 197-bis, si rileva
che già al capitolo II è stato definito il pro-
blema relativo alla costituzione degli enti d i
gestione in campo plurisettoriale . È inutile
scendere a strutturazioni quali quelle propo-
ste : nell'economia di scala occorre compor -
tarsi secondo la maniera più adeguata al -
l'attuale sistema economico produttivo . Nei
primi capitoli del piano è stato inoltre affron-
tato il tema relativo alle funzioni di direzione
e di controllo del Ministero delle partecipa-
zioni statali . La Commissione è pertanto d i
parere contrario .

L'emendamento Roberti al paragrafo 198
non è accoglibile giacché il quadro che viene
presentato garantisce a sufficienza un sistem a
di economia mista .

Per quanto riguarda l'emendamento ag-
giuntivo Franzo al paragrafo 199, la Com-
missione prega il collega presentatore d i
volere . accettare l'emendamento da essa pro-
posto, emendamento che ci sembra più com-
prensivo di queste situazioni e dell'intervent o
dell'ENEL nel settore dell'agricoltura pe r
provvedere ad annullare le condizioni di disa-
gio in cui si trovano certe zone agricole (cas e
sparse, ecc .) .

Per ciò che concerne l'emendamento sop-
pressivo Alesi al quinto comma del paragraf o
200, riteniamo che esso non possa essere ac-
colto. La Commissione è inoltre favorevole
al mantenimento del settimo comma di que-
sto paragrafo, che costituisce un tutto orga-
nico e pertanto, 'a suo 'avviso, va mantenuto
integralmente . Essa è inoltre contraria ,al-
l'emenàamento Alesi, soppressivo 'dell'otta-
vo comma 'del paragrafo 200 .

PRESIDENTE . Il Governo ?

PIERAGCINI, Ministro del bilancio . Sono
d'accordo con le considerazioni svolte dal-
l 'onorevole relatore . Desidero soltanto aggiun-
gere che il concetto di espansione delle atti-
vità produttive delle partecipazioni statali an-
che nel settore di base (siderurgia, fonti d i
energia, ecc.) è chiaramente espresso nel
piano .

Non è assolutamente giusta la critica se-
condo la quale la politica della partecipazion e
di Stato sarebbe in sostanza una politica di
smobilitazione e di limitazione all'attività del-
le partecipazioni stesse nel campo dei servizi .
Al contrario : basti pensare per esempio allo

sviluppo della siderurgia in Italia in quest i
ultimi anni, alla politica dell'ente di Stat o
per le fonti d'energia, l'ENI, per renderc i
conto che l'indirizzo di politica del Governo
non è affatto questo. D'altra parte la preci-
sazione degli impegni settoriali è affidata ,
come dice questo stesso capitolo, alla formu-
lazione di programmi settoriali pluriennali ;
non è affatto sottratta alla discussione del
Parlamento, poiché, come ben sapete, si ha
una relazione annuale delle partecipazioni ,
oltre a quella del ministro del bilancio e
della programmazione, cosicché a me pare che
si possano respingere le critiche e le accus e
all'intervento dello Stato in questi campi es-
senziali .

Come del resto per quanto riguarda l a
riorganizzazione degli strumenti mi pare do-
veroso ricordare ai colleghi che questa rior-
ganizzazione è in corso, innanzitutto con l a
legge che si è fatta testé sugli organi della
programmazione e sul CIPE, al 'quale, come

voi sapete, spetta di 'approvare i 'programmi
degli enti di gestione . Anche per il Ministero
delle 'partecipazioni statali noi accettammo

proprio in quest'aula un ordine 'del giorno
in cui si chiedeva l'impegno a rivedere il
ministero stesso. Ecco .perché a 'me pare che

si .possa tranquillamente lasciare il testo go-
vernativo, che .esprilm 'e una linea di :politica
economica in cui le partecipazioni statali han-
no un ruolo importante da 'assolvere nello svi-
luppo 'di tutta l'economia del paese .

Aggiungo infine che il Governo è favore-
vole all'emendamento aggiuntivo presentato
dalla Commissione al paragrafo 199.

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Barca, .mantiene l'emendamento D'Ale-
ma sostitutivo del paragrafo 197, di cui ella
è cofirmatario, non 'accettato dalla Commis-
sione né dal Governo ?

BARCA, Relatore di minoranza. Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Passerà, ,mantiene l'emenda -
mento Valori sostitutivo del paragrafo 197,
di cui ella è cofirmatario, non accettato dalla
Commissione né 'dal Governo ?

PASSONI, Relatore di minoranza . Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .
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Onorevole Abelli, mantiene l'emendamen-
to Roberti sappressivo del terzo comma del
paragrafo 197, .di cui ella è cofirmatario, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

ABELLI . No, signor Presidente.

PRESIDENTE . Onorevole Abelli, 'mantie-
ne l 'emendamento Roberti aggiuntivo ,all'ul-
timo comma ndel paragrafo 197, di cui ella è
cofirmatario, non accettato dalla Commissio-
ne né dal Governo ?

ABELLI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Abelli, mantiene l 'emendamen-
to Roberti aggiuntivo .di un comma al para-
grafo 197, di cui ella è cofirmatario, non ac-
cettato dalla Commissione né dal Governo .

ABELLI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Passoni, mantiene il suo emen-
damento aggiuntivo, dopo il paragrafo 197 ,
di un paragrafo 197-bis, non accettato dall a
Commissione né dal Governo ?

PASSONI, Relatore di minoranza . Sì, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .
(Non è approvato) .

Onorevole Abelli, mantiene l'emendamento
Roberti aggiuntivo al paragrafo 198, di cui ell a
è cofirmatario, non accettato dalla Commis-
sione né dal Governo ?

ABELLI. No, signor Presidente .

PRESIDENTE. Onorevole Franzo, man-
tiene il suo emendamento aggiuntivo al para -
grafo 199 ?

FRANZO . Lo ritiro, e accetto l'emenda-
mento della Commissione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento aggiuntivo della Commissione al pa-
ragrafo 199, accettato dal Governo .

(È approvato) .

Onorevole Biaggi Franeantonio mantien e
l'emendamento Mesi soppressivo del quinto
comma del paragrafo 200, di cui ella è cofirma-
tario, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO . Sì, signor Pre-
sidente.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole Biaggi Francantonio, mantiene
l'emendamento Alesi soppressivo del settimo
comma del paragrafo 200, di cui ella è cofir-
matario, non accettato dalla Commissione n é
dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONIO . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Onorevole B'iaggi Francantonio, mantiene
l'emendamento Alesi soppressivo dell'ottav o
comma del paragrafo 200, di cui ella è cofir-
matario, non accettato dalla Commissione n é
dal Governo ?

BIAGGI FRANCANTONO. Sì, signor Pre-

sidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(Non è approvato) .

Il seguito della discussione è rinviato all a
seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 12,45.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZON E

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


